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Nell'immenso  sviluppo  del  giornalismo  moderno  è  certa- 
mente interessante  risalire  alle  sue  origini  :  così  che  ci  è 
sembrato  opportuno  offrire  ai  rappresentanti  di  quanto  vi  è 
di  più  evoluto  nella  Stampa  mondiale,  una  idea  dei  giornali 
veneziani  del  secolo  XVIII,  riproducendoli  nella  loro  forma 
originale,  e  dando  una  breve  illustrazione  di  essi. 

Perchè  è  a  Venezia  che  si  trovano  le  prime  traccie 
di  giornali,  e  quelli  del  Settecento  offrono  uno  speciale 
interesse  letterario  e  bibliografico. 

Guglielmo  Berchet,  in  un  saggio  storico  della  Gazzetta 
di  Venezia,  pubblicato  in  quel  giornale,  allora  diretto  da 
Paride  Zajotti,  nel  suo  numero  del  2  gennaio  1875,  studio 
poscia  raccolto  in  opuscolo,  ha  notato  accuratamente  le 
origini  del  giornalismo  veneziano, 

A  parte  Marin  Sanudo  e  gli  altri  cronisti  della  fine 
del  Quattrocento  e  del  Cinquecento,  si  ha  notizia  di  Gazzette 
manoscritte  fino  dai  primi  anni  del  secolo  XVI. 


Queste  compilavansi  ogni  due  o  tre  giorni  e  talvolta 
quotidianamente  sotto  la  sorveglianza  o  per  ordine  del 
Governo,  e  contenevano  il  riassunto  delle  notizie  pervenute 
a  Venezia  dalle  varie  parti  del  mondo.  Si  trasmettevano 
agli  ambasciatori  all'  estero  ed  ai  rettori  delle  Provincie, 
ond'  è  che  se  ne  trovano  di  frequente  nei  loro  archivi 
depositati  nell'  Archivio  di  Stato  ai  Frari.  Anche  si  leggevano 
in  alcuni  luoghi  di  Venezia,  pubblicamente,  per  informazione 
dei  cittadini,  i  quali  per  udirne  la  lettura  pagavano  una 
moneta  detta  Gazzetta,  da  cui  —  si  dice  —  venne  a  quegli 
avvisi  il  nome  di  «  Gazzetta  » ,  particolarmente  quando  in 
luogo  di  leggerle  se  ne  vendevano  le  copie  ;  quantunque 
—  nota  il  Berchet  —  si  possa  con  qualche  ragione  ritenere 
che  il  nome  di  «Gazzetta»  derivi  dal  latino  gaza,  che 
significa  raccolta  di  notizie. 

L'  Urbani  de  Gheltof,  dotto  numismatico,  nota  che  la 
moneta  gazzetta  era  una  specie  di  soldo  battuto  per  la  prima 
volta  dal  doge  Andrea  Gritti  a  Venezia  nel  1538.  Da 
principio  era  di  argento,  molto  piccola,  del  valore  di  due 
soldi  veneti.  Settantadue  componevano  lo  zecchino,  ed  ognuna 
di  esse,  corrisponderebbe  a  centesimi  14  e  *'/io  di  lira 
italiana. 

Successivamente  le  gazzette  degradarono  ;  non  si  fecero 
più  d'  argento  bensì  di  rame  e  nel  1 630  ci  volevano  1  38 
gazzette  per  fare  uno  zecchino,  per  cui  allora  ognuna  di 
esse  aveva  un  valore  corrispondente  a  centesimi  8  e  Vio 
circa  di  lira  italiana.  Ve  n'  erano  di  multiple  fino  a  dieci 
che  si  chiamavano  gazzettoni,  i  quali  furono  battuti  per  la 
guerra  di   Cipro  ;  in  seguito  degradarono  ancora,  e  non  si 
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battevano  che  pei  possedimenti,  dacché  ogni  gazzetta  di 
cui  si  conserva  esemplare,  porta  il  nome  d'una  od  altra 
delle  colonie  veneziane. 

Dicono  gli  storici  e  fra  questi  l'inglese  Chalmers,  che 
nel  1  536,  al  tempo  della  guerra  di  Solimano  in  Dalmazia, 
le  «  Notizie  scritte  »  o  «  Gazzette  »  fossero  pubblicate 
per  la  prima  volta  in  Venezia  per  la  necessità  che  v  era 
di  divulgare  notizie  tanto  interessanti  pel  nostro  commercio. 

Se  ciò  è  vero,  Venezia  sarebbe  stata  proprio  la  prima 
città  d*  Europa  a  pubblicare  giornali,  perchè  gli  inglesi  notano 
il  loro  primo  giornale  nel    1558. 

Il  primato  dell'  Italia  e  specialmente  di  Venezia  è 
comprovato  anche  dalle  memorie  trovate  dal  Berchet,  sulla 
sorveglianza  che  sopra  la  Gazzetta  esercitava  il  sospettoso 
Senato  nel  secolo  XVI  e  dalla  Bolla  contro  i  gazzettieri 
lanciata  da  Gregorio  XIII  nel    1  578. 

Nel  Codice  988  delle  Raccolta  Cicogna,  esistente 
nel  Museo  Civico  veneziano,  si  conserva  una  piccola  serie 
di  quelle  pubbliche  Gazzette,  che  si  mandavano  ai  ministri 
e  si  leggevano  in  piazza  dal  2  marzo  1555  in  poi.  Conte- 
nevano corrispondenze  dalla  Toscana,  Roma,  Napoli,  Milano, 
Parigi  ecc.  che  si  riferivano  particolarmente  alla  guerra  di 
Siena.  Altri  Jlvvisi  o  Gazzette,  trovansi  di  epoche  successive 
nei  Codici  citati  {fac-simili  a  pagine  9  e    11). 

Dal  1  623  fino  al  1  629,  codesti  fogli  si  trovano  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  San  Marco,  divisi  in  giornale  e 
supplemento.  Nel  primo  trovansi  le  notizie  politiche,  tratte 
da  particolari  corrispondenze  dall'  estero  e  specialmente  di 
Francia,    Olanda,    Germania   e  Turchia  ;   nel  supplemento 
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stanno  le  notizie  cittadine:  nomine,  deliberazioni  delle  autorità, 
avvenimenti  del  giorno.  Non  erano  quotidiane.  Uscivano  da 
una  fino  a  quattro  volte  la  settimana. 

Altri  volumi  di  queste  Gazzette  stanno  nella  Raccolta 
Cicogna  per  Y  anno  1656  e  portano  il  titolo  di  ^allade 
Veneta. 

Dal  1655  al  1665  si  conservano  di  tali  Gazzette 
veneziane  nella  Biblioteca  Magliabecchiana  di  Firenze. 
Nel  terzo  volume  se  ne  trovano  di  stampate.  Sono  «  in 
foglio  quarto  »  carta  comune,  caratteri  rozzi  :  il  primo  numero 
porta  la  data:  Venetia  li  5  febbraro  1661.  Altre  se  ne 
trovano  nei  volumi  successivi. 

La  serie  degli  Avvisi  o  Gazzette  di  Venezia,  talvolta 
pubblicate  a  stampa,  ma  ordinariamente  manoscritte,  continua 
per  tutto  il  secolo  XVII  e  nei  primi  anni  del  XVIII  perchè 
se  ne  trovano  al  Museo  Civico  ed  all'Archivio  dei  Frari. 

Nel  principio  del  secolo  XVIII  a  codesti  fogli  sorsero 
accanto  altri  periodici  letterari  e  scientifici,  fra  cui  devonsi 
notare  specialmente  il  Giornale  dei  Letterati  d'Italia  di 
Apostolo  Zeno  nel  171 8,  il  Mercurio  Storico  tradotto  dal 
francese  e  pubblicato  dal  Favini  nel  171 8,  il  Gran  giornale 
d'Europa  nel  1 724  (Jac-simili  a  pagine  15  e  17),  la 
Gazzetta  delle  Gazzette,  gli  Influssi  del  Pasiello,  il  Foglio 
per  le  Donne,  il  Diario  di  Cristoforo  Zane  nel  1  735,  gli 
Annali  della  Città  di  Venezia  dell' Albrizzi,  ed  altri  pa- 
recchi che  fecero  grave  concorrenza  alla  Gazzetta,  la  moda 
essendosi  impadronita  di  quelle  pubblicazioni,  e  poco  inte- 
ressando le  scarse  notizie  politiche,  dopo  la  guerra  di 
Morea,  fin  oltre  la  metà  del  secolo. 
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ARTICOLO  L  NUMERO  L 

ConctUum  Illiheritanum  ,  cum  difcurfihus  apolqgeticif  , 
Ferdìnandi  de  Mendo^a  ,  é?  c«n%  notis  variorum  . 
Cura Emamelis  GundiCalviTelkz  i  DoH. Salmat.Lug- 
dum  MDCLXVI. 

STrana  cofà,  che  il  Condilo  d'Efvira  >  il  quale 
non  meno  per  riguardevole  antichità  ,  che  per 
la  dignità  de'  Preitati ,  che  vi  afldAerona  ,  do- 
veva occupare  uno  de^iJrimì  poffi  nelle  Ded- 
fìoni  Canoniche  >  iìa  flato  trafcurato  da'prìmi 
compilatori  de' Canoni  ,  e  dopo  eflère  flato  da  qualche 
moderno  accufàto  di  errore  >  finalmente  abbiali  anche 
ardito  di  mettere  in  dubbio  la  fède  di  quelle  peribne  , 
che  ce  ne  tramandarono  gii  atti  \  Egli  è  vero  ,  die  Q. 
ritrovano  alcuni  dc^fuoì  Canoni,  i  quali  a  primo  afpet- 
to  ,  pajono  mal  convenìrfì  con  la  prcfente  Difciplina 
Ecclefiaflica,  ma  dopoun  gìuflocfame>  lofteflòGu-di- 
nale  Baronìo  >  che  nel  primo  Tomo  de*  fuoi  Annali  , 
l'aveva  rigettato  >  Io  confcflà,  e  lo  rìconofce  nel  fecon- 

A    z  do> 


Fu  nel  1  740  ai  31  decembre  che  i  Riformatori  allo 
Studio  di  Padova  accordarono  licenza  al  libraio  e  stsunpatore 
Giovanni  Battista  Albrizzi  di  pubblicare  tradotte  in  italiano 
le  «  Gazzette  francesi  di  Olanda  »  e  il  «  Postiglione  di 
Francoforte»;  e  con  determinazione  15  decembre  1751 
gli  accordarono  licenza  di  unirvi  notizie  tratte  da  altri 
giornali  forestieri.  Quattro  anni  dopo,  il  privilegio  della 
Gazzetta,   veniva  trasferito  a  Girolamo  Zanetti. 

In  seguito,  il  giornalismo  si  modificava  e  moder- 
nizzava. 


*   * 


11  primo  numero  della  Gazzetta  Veneta  uscì  il  6 
febbraio  1  760,  edita  dallo  stampatore  Pietro  Marcuzzi,  e 
diretta  dal  conte  Gaspare  Gozzi,  una  delle  più  simpatiche 
e  rilevanti  figure  della  letteratura  del  Settecento  non  pur 
veneziano  ma  italiano. 

Traduttore  critico  novelliere,  Gaspare  Gozzi  era  nato 
nel  1715  —  e  morì  nel  1 786  —  da  famiglia  nobile  e 
ricca,  che  amore  smodato  di  lusso,  una  delle  principali 
caratteristiche  dell'  aristocrazia  veneziana  di  quel  secolo,  ed 
una  delle  principali  cause  della  decadenza  e  della  caduta 
della  Serenissima,  condusse  alla  miseria.  Obbligato  a  lavorare 
per  vivere,  si  mise  al  soldo  di  librai  e  direttori  di  teatro, 
traducendo  specialmente  dal  francese  libri  e  commedie. 

Il  posto  d'ispettore  della  Libreria  gli  permise  di  darsi 
poscia  a  più  importanti  lavori  originali  di  morale  e  di  critica, 
e  dedicarsi  alla  geniale  e  divertente  occupazione  giornalistica  : 
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geniale  e  divertente  —  intendiamoci  !  —  perchè  dalle 
Gazzette  dell'  epoca  era  esclusa  assoluteunente   la  politica. 

La  Gazzetta  Veneta,  infatti,  nella  sua  intestazione 
diceva  contenere  «  tutto  quello,  eh' e  da  vendere,  da  com- 
perare, da  darsi  a  fitto,  le  cose  ricercate,  le  perdute,  le 
trovate,  in  Venezia  e  fuori  dì  Venezia,  il  prezzo  delle 
merci,  il  valore  dei  camhj,  ed  altre  notizie,  parte  dilettevoli, 
e  parte  utili  al  pubblico  » . 

Naturalmente  è  a  quest'ultima  parte  del  contenuto  della 
Gazzetta  Veneta,  cui  il  Gozzi  dedicava  il  suo  ingegno  e 
la  sua  cultura,  scrivendovi  di  morale  e  di  critica  :  scritti 
ai  quali  dovette,  per  solidità  di  pensiero,  eleganza  di  stile, 
erudizione  varia  e  gusto  fra  i  più  delicati,  gran  parte  della 
sua  reputazione,  alla  quale  aggiungevasi  la  stima  generale  da 
cui  era  circondato,  per  la  probità,  il  disinteresse,  la  regolarità 
dei  suoi  costumi.  Doti  tanto  più  apprezzabili  in  quel  Settecento 
veneziémo  tanto  corrotto  e  lascivo,  da  sfiduciare  dell'opera 
propria  lo  stesso  Gozzi,  il  quale  osservava  che 

Quando   in  odio   è  virtù,   quando  s'onora 
Il  vizio  con  turiboli  e  con  salmi, 
Certo  il  filosofar  cosa  è  da  pazzi. 

Il  primo  numero  della  Gazzetta  Veneta,  contiene  una 
«  Lettera  capitata  allo  Stampatore  »  non  firmata  dal  Gozzi, 
in  cui  sono  dati  taluni  consigli  di  sostanza  e  di  forma,  e 
si  spiega  il  significato  della  figura  allegorica  posta  in  fronte 
al  foglio  bisettimanale,  che  usciva  il  mercoledì  e  il  sabato 
in  otto   paginette    del    formato    qui    riprodotto,    {fac-simili 
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ascilo  ,   c^  ^   da   vendere^  ,    d/t   cpmper/fre. ., ,  dal.dar/i    a  fitto , 

le  cofe  ricercate j  le  perdute^  le  travate r  in  Venezia  ,  o  fuxìri 

di  Venexja^  il  pre^^  delle  merci j  il  valore  de*  caml>/\     - 

ed  altre   noti-T^e  ,  parte  dilettevoli  ,   e  parte 

utili  al  Pubblieo. 


V  Ariano  tutte  le  cofe  di  que^ 
ilo  mondo  ,  e  se  tutto  de- 
ve col  progreflb  aver  cangiamen- 
to ;  non  farà  di  gran  meraviglia 
al  Lettore  v  il  '  vedere  in  qualche 
parte  la  Vertefa  GoT^tta  mutar- 
fi.  Non  è  però,  ch'ella  non  ispc- 
ri  di  rcftar  tale  ;  ond*  cffcre  gra* 
ta  al  Pubblico  :  poiché  e  gcfftilì 
(uccelli ,  e  penfieri  ,  e.  onefte  cri- 
tiche ,  niuno  toccanti ,  e  riflcffio- 
ni ,  come  altra  volta  sì  è  detto  ; 
e  quanta  fi  crederà  più  appropo- 


fitOyufci ranno continovamente .  E* 
egli .  ben  vero  però  ,  che  non  fa- 
ranno quelle  novellette  ,  penfi  c- 
ri  ,  ce.  del  Capo  di  prima:  ma 
per  ciò  a  yottk  dispreizarle  ? 
Chi  sa -r  forfè  che  coloro  , 
che  i  ariiavaiio  i  frutti  dell'  al- 
tra penna  ,  ì  novelli  non  ab- 
borriranno^  del  tutto  :  poiché  ,  e 
lo  spirito  d*eJIi,  se  ve  ne  farà  , 
e  la  maniera  nello  scriverli  ,  è 
nàta  dalle  fatiche  ,  e  coltura  del 
paflat-o  Scrittore.  Egli  fu ,  che  fi 
.    .-    .  pre- 


Cù{e  da  vendere. 

Bottega  daCafft  da  vender,  al  Pon- 
te dei  Fuzeri,  fornita  ed  «ddobata  ,  ad 
u(o  di  Caffcttaria  ,  chi  detidera  tarnc 
I'  acqui fto  parli  a  quJ  delle  Calze  in 
taccia  U  medcfima. 

Cafe  da  Fi f tare. 

Una  Camera,  cCufina  in  primo  So- 
ler d'  affittar  in  calie  del  Fummo  al 
Ponte  dei  Daii  ,  in  cafa  del  Sig.  Sta- 
nislao Voinovich  detto  Stanco,  li  qua- 
li due  Luochi  farebbero  a  propofito  per 
Mezià  per  qualche  Avvocato  ,  o  pure 
per  Calino  ,  vi  è  poi  una  Capeva  e 
Pozzo  d'  acqua  buona  }  paga  il  UU-Co 
air  anno     Due.  3Ó. 

Bottega  con  Magazen  fopra  la  Fon- 
damenta d«l  Ro&mario ,  di  ragione  del 
Sig.  Angelo  Pannelli  Librajo  in  Mer- 
zcrit)  paga  all^  anso    Due.  40. 

Cafa  d'affittar  alla  Carità  fopra  Ca- 
nal grande  ,  paga  all' anno  Due.  150. 
regalie  caffè  Libre  r». 

Le  chiavi  fono  dalla  Furlana  vkma 
alla  cafa  fiiddetta. 

Catnera  fornita  d' affittar  in  calle  del 
Paradifo  a  S.Lio,  in  caia  del  Sig. An- 
tonio Bonetti. 

Legni  pronti  a  partire. 

Tartana  nominata  Corriera  di  Le- 
vante ,  Capitan  Panagiotti  Conili»  VV- 
neto  •  parte  Domenica  per  Cltfaloa»»  j 
e  CoUb  di  Lepanto. 

Nave  Atc»  aominata  il  DiaoMOte 
Capitan  Francesco  Cianfcich  ,  pactiri 
ver  ia  fine  dd  corrente  Mcfc  per  Éb- 
ìeffiniriz,  Cipro,  e  AlcfliuuicttO. 


Nave  Atra   notninata  S»n  ^^teetrtt 

Cap.  Gio;  Maria  Pcdretti  Kav.  partirà 
per  li  primi  del  venturo  Mcfe  di  Apfi- 
le  per  Saiunicbio. 

Nave  Atta  nominata  Galeri  CefKet 
nova  Cap.  Agatino  Petrina,  fi  è  mdf- 
fa  al  carico  per  le  Scale  di  AlciTan' 
dria  ,  Cipro  ,  e  AletTandretta  ,  e  fai% 
di  partenza  nel  venturo Mefe  di  Aprile. 

Nave  Atta  notointta  Galera  B«iona 
Amiciria  Cap.  Gerardo  Silveftrioi  ,  fi 
è  mefTa  al  carico  cotae  fopra,  e  parti- 
rà anche  quella  nel  venturo  Mefe. 

Legni  arrivaci. 

2^«  Fcbraro.  Tartana^  nominata  Ke- 
dentor  Spirito  Santo  t  e  la  Madonna 
dei  Carmine  Capitan  Nicolb  Lucovich« 
manca  da  Corf^  i6.  giiorni.  e  daBraii- 
dici  2£.  giorni  ,  raccomanclata  a  Capi- 
tan Marco  Lucovich  ,  con  97.  cai,  e 
9.  car.  Ogiio.  20.  colleti,  e  to.  cotti 
Seda.  I.  collo  cera  .  i.  collo  Zaffa- 
ran.  4.  colteti  Grana,  il.  collefi  Fi- 
di. IO.  colli  cera  zala.  400.  Pera  Sa- 
chi  di  Zenia  in  Balle  8. 

i6.  Detto  .  Gazela  ,  nominata  Ma' 
donna  del  Rofario,  S.  Francesco  di  Pao» 
la,  e  le  Anime  del  Purgatorio ,  Patroti 
Fi«ncesco  Nordio,  manca  dtCorfti  tS* 
giorni  ,  Parccnevole  D.  Bortolo  Pelane 
da  ,  con  50.  Botte  »  e  7.  car.  C^io  . 
loz.  Mieta  Valonia.  8.  Barile  Vìn. 
i.  Mier,  e  700.  Libre  Olive. 

Adi  27.  Fcbraro  .  Chechia  ,  nomi- 
nata Maria  Cattarina  Capitan  Jan  Han- 
fen  Olandefe  ,  manca  da  Faimauth  U 
13,  Ottobre  ,  e  da  Cor^  U  16.  Dc- 
cetnbre  ,  raccomandata  a  sé  mcdemo  , 
eoo  ^00.   Bar.  CoTpettooi  .     30.  Bar. 

Detto  .  Nave  «  itomsnata  Ma^na 
delle  Grazie  di  Mazorix»  ,  e  Corriera 
Veneta  Capitan  Carb  Lombtrdo  , 
nagaa  d*  Corfb  fi  p  Fcbraro  t  Parce« 
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a  pagine  21  e  23)  e  si  vendeva  a  cinque  soldi  :  a  San  Marco, 
nella  bottega  da  caffè  di  Florian  —  a  Rialto,  nella  bottega 
da  caffè  sulla  Riva  del  Vino  —  a  San  Stefano,  nella 
bottega  da  caffè  in  Campo  —  in  Merceria,  nella  bottega 
di  Paolo  Colombani  libraio  —  sulla  Riva  degli  Schiavoni 
alla  Bragola,  in  bottega  di  Giuseppe  Foccheri,  cartajo. 

L'  audacia  era  troppa  !  Al  terzo  numero  lo  stampatore 
avvisava  che  vedendo  che  il  maggior  concorso  per  avere  la 
«Gazzetta»  si  fa  ai  due  posti  di  Paolo  Colombani  Librajo 
e  di  Florian  sotto  le  Procuratie  Nuove  «  pensava  di  ritirarla 
dagli  altri  tre  luoghi,  per  meglio  servire  alla  volontà  del 
pubblico  » .  Non  sarebbe  logico.  Ma  la  logica  risulta  dalle 
condizioni  del  tempo,  in  cui  la  tiratura  del  giornale,  limitata 
dalle  difficoltà  meccaniche  del  torchio  a  mano  e  dei  caratteri 
di  legno,  non  permetteva  di  decentrare  la  vendita  delle 
copie  disponibili,  oltre  i  luoghi  dove  più  si  accentrava  la 
vita  cittadina. 

Vi  s' aggiungeva  più  tardi  un  terzo  «  giù  del  Ponte 
di  S.  Polo  appresso  la  Calle  dei  Savoneri,  nella  Bottega 
di  Gasparo  Ronconella  Librajo  ». 

Dicevasi  adunque  nella  «  Lettera  allo  Stampatore  » , 
fra  altro  : «  Ricordatevi  che  il  servir  bene  e  puntual- 
mente al  pubblico,  arreca  guadagno  a  casa,  e  acquista  a 
chi  COSI  fa,  nome  d'  animo  onesto  e  discreto.  Certe  cosette 
voglio  anche  dirvi,  che  secondo  l'opinion  mia  miglioreranno 
il  vostro  foglio.  Per  esempio,  io  vi  metterei  sopra  qualche 
fìguretta  allegorica,  supponete  un  orsacchino,  che  si  succiasse 
una  gamba,  con  sottovi  qualche  detto  latino,  che  significasse 
la  natura  della  Gazzetta  vostra,  la  quale  si  pasce  e  nutrisce 
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delle  cose  sue  proprie,  e  non  cerca  gli  alimenti,  cioè  le 
materie,  da  lontano.  Oltre  ciò  non  stamperei  le  facciate 
intere  per  larghezza,  con  le  linee  che  scorressero  da  un  capo 
all'altro  delle  pagine,  ma  le  stamperei  a  due  colonne » 

Più  avanti  dà  un  cenno  sommario  suU'  origine  delle 
Gazzette,  mandando  chi  ne  vuol  sapere  di  più  all'articolo 
Gazette  scritto  dal  Signor  di  Voltaire  nella  Enciclopedia 
stampata  a  Parigi  nel  1757,  e  notando  come  «la  sola 
città  di  Londra  ha  più  di  dodici  Gazzette  !  » 

E  conchiude  : 

«  Parla  appunto  del  genere  della  vostra  Gazzetta, 
Michele  della  Montagna  nel  suo  primo  libro  dei  Saggi 
Gap.  XXXIV  ove  dice  che  il  Padre  suo  desiderava  cosa 
somigliante  ad  essa  fin  dal  1 560  in  circa  ;  e  finalmente 
neir  Articolo  citato  dell'  Encyclopedia  vi  sono  queste  parole  : 

«  Spezie  d' utilissima  Gazzetta  nelle  Città  grandi,  e 
della  quale  fu  dato  il  primo  esempio  in  Londra,  è  quella 
in  cui  si  dà  avviso  a'  Cittadini  di  quanto  si  farà  nel  corso 
di  una  settimana,  per  loro  interesse  e  passatempo. 

«  Notanvisi  spettacoli,  opere  nuove  d'  ogni  genere, 
quanto  i  privati  vogliono  vendere,  e  comperare,  il  prezzo 
delle  merci,  delle  robe  da  mangiare,  e  in  breve  tutto  quello 
che  può  contribuire  agli  agi  della  vita.  Parigi  e  molte  altre 
Città,  hanno  da  poco  tempo  in  qua,  imitato  tale  esempio. 

«  Di  tali  materiali  potete  adunque  valervi  per  fare  il 
proemio  e  ricordatevi  di  far  sì  che  il  vostro  Filosofo,  ed 
il  Poeta,  frammettano  tra  le  Notizie  qualche  galanteria  da 
ricreare,  e  che  l' uno  e  l' altro  alle  loro  osservazioni  si 
sottoscrivano,  il  Filosofo  con  un  F.  il  Poeta  con  un  P.  e 
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se  a  voi  abbisogna  di  scrivere  qualche  cosa,  metterete  sotto 
un  S.  cioè  Stampatore,  acciocché  anche  in  ciò  sia  appagata 
la  curiosità  del  Pubblico,  il  quale  nella  vostra  Gazzetta 
dee  sapere  il  tutto  chiaramente,  e  l'oscurità  e  le  maschere 
non  devono  cominciare  da  chi  le  scrive  »  .... 


* 


Pur  nella  vita  distratta  del  cicisbeismo,  della  fuggevole 
moda  lussuosa  e  complicata,  del  giuoco,  del  teatro,  l  appa- 
rizione della  Gazzetta  Veneta  fu  a  Venezia  un  piccolo 
avvenimento,  commentato  specialmente  nei  numerosi  pettegoli 
cunbienti  dei  Caffè,  ove  si  radunavano  per  parecchie  ore 
tutti  gli  oziosi  e  fannulloni,  che  formavano  in  quel  tempo 
la  grande  maggioranza  dei  cittadini  veneziani,  malignando, 
satireggiando,  creando  intrighi  d'  ogni  genere  :  ambienti  cosi 
ben  tramandati  nella  loro  verità  scenica  da  Carlo  Goldoni 
in  talune  fra  le  sue  immortali  commedie. 

Il  Poeta  della  Gazzetta  Veneta,  all'uscita  del  primo 
numero,  ricantucciatosi  in  più  luoghi,  per  desiderio  di  udire 
le  diverse  opinioni,  seppe  infatti  che  taluno  vi  aveva  trovate 
troppe  riflessioni  scherzose,  tal  altro  invece  avrebbe  voluto 
trovare  maggior  passatempo  e  trastullo.  Uno  novellette 
piacevoli;  altri  —  volendo  soltanto  ridere  —  escluse  le 
case  da  fittare  e  le  cose  da  vendere;  altri  ancora,  notizie 
soltanto. 

Il  Poeta  rimaneva,  naturalmente,  perplesso  in  tanta 
dissonanza  di  giudizi  e  di  opinioni,  né  sapeva  a  qual  partito 
appigliarsi,  quando  —  egli  dice  —  trovandosi  verso  sera 

27 


nella  sua  stanza,  pensando  dà  diversi  ragionamenti  che  aveva 
uditi,  senza  risolversi  a  formare  parola  in  carta,  ecco  che 
di  subito,  non  sa  d'onde,  ne  come  entrata  nella  sua  st£uiza 
si  vede  comparire  innanzi  una  femmina  che  a  pena  crede 
di  poter  descrivere. 

«  Era  la  faccia  sua  di  mutabile  apparenza,  per  modo, 
che  non  potei  ben  bene  sapere,  ne  dire  s'ella  fosse  giovane, 
o  vecchia,  bella,  o  brutta,  bianca  o  bruna,  perch'  ella  aveva 
tutte  queste  qualità  1'  una  dietro  all'  altra,  e  in  poco  tempo 
dall'  una  all'  altra  passava.  A  questa  improvvisa  visione 
ognuno  penserà,  ch'io  fossi  tocco  da  una  repentina  paura, 
ma  non  fu  vero  poiché  quella  sua  continua  mutabilità  e 
tramutazione,  destò  in  me  tanta  maraviglia,  e  si  quella  novità 
mi  prese  il  cuore,  eh'  io  la  guardava  con  infinito  diletto, 
e  non  potei  spiccare  gli  occhi  da  lei,  sperando  di  vederla 
di  tempo  in  tempo  a  cambiarsi. 

«  La  veste  sua  era  di  più  colori  e  questi  ancora  dive- 
nivano altri  colori  in  un  momento.  E  che  vi  dirò  io  più? 
Che  quando  la  cominciò  a  favellare  meco,  ella  mandava 
fuori  della  gola,  ora  una  vocina  di  femmina,  e  ora  una 
vociaccia  di  maschio,  e  talvolta  lieta  e  tal' altra  malinconica 
favellava,  sicché  il  fatto  suo  era  una  grandissima  strava- 
ganza. Finalmente,  avendomi  ella  guardato  qualche  tempo 
in  faccia  tramutandosi,  e  domandandole  io  chi  ella  fosse, 
e  a  che  venuta,  rispose  :  Sappi,  che  tu  vedi  davanti  a  te, 
colei,  che  più  di  ciascun'  altra  donna  è  dal  Pubblico  amata, 
è  quella,  che  nel  caso  dell'umana  vita,  porge  soccorso  di 
ricreazione  alle  genti.  Io  sono  colei,  che  nei  dilettevoli 
giardini  e  nei  dorati  Palagi  non  solo;  ma  anche  fra  Monti, 
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e  nelle  Valli  e  nelle  Selve,  so  far  trovare  ai  riguardanti 
il  diletto  ;  e  pongo  mano  nelle  tele  dipinte,  nelle  invenzioni 
dei  Poeti,  dei  Romanzieri  e  nelle  fatture  degli  Artefici,  le 
quali,  colà  dove  io  non  sono  riescono  tutte  nojose,  e  di 
un  tedio  mortale. 

«  Per  cagion  mia  si  trovano  le  cose  nuove,  che  se 
non  foss'  io  il  mondo  sarebbe  contento  delle  vecchie  :  ma 
quando  delle  nuove  n'  è  stato  ritrovato  assai,  so  por  mano 
alle  antiche  e  le  torno  a  dissotterrare,  e  quelle  state  dimen- 
ticate, riescono  come  nuove  e  piacciono. 

«  E  tu  dèi  anche  saper  più  là,  che  tenendo  io  il 
cuore  umano  in  un  continuo  esercizio,  e  in  ammirazione 
ora  di  questa  novità  e  ora  di  quella,  ne  mai  lasciandolo 
arrestare  in  una  fola,  lo  mantengo  voglioso,  vivace,  e 
operativo,  sicché  non  ha  luogo  in  lui  la  noja  che  proverebbe, 
se  egli  stesse  sempre  saldo  in  uno  stato.  Guai  a  te,  se  non 
ti  consigli  meco,  mentre  tu  scrivi,  guai  a  te. 

«  Ora,  per  esempio,  veggo  benissimo  che  ti  trovi 
impacciato  in  qual  forma  dèi  dettare  questi  tuoi  fogli;  ma 
se  vuoi  affidarti  a  me,  sf)era,  che  le  cose  tue  non  avranno 
mal  effetto. 

«  Oh  !  diss'  io  allora,  tu  sei  appunto  venuta  per  mio 
conforto,  e  poiché  mi  prometti  cotanto,  perchè  non  vuoi 
tu,  eh'  io  t' ubbidisca  ?  Io  sarò  tuo  servo  e  tuo  schiavo  in 
eterno.  Dimmi  quello  eh'  io  debba  fare.  Allora  ella  prese 
un  tuono  maestoso,  e  fatta  una  faccia  grave,  e  tramutato 
il  suo  vestito  in  più  vari  colori  che  l'arcobaleno,  disse  io 
sono  la  Varietà.  Imita  la  faccia  mia,  i  miei  vestimenti,  e 
così  detto  disparve  »  . 
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È  strano  !  Nel  secondo  numero  della  Gazzetta  Veneta, 
si  divinava  la  funzione  tecnica  del  giornalismo  moderno,  a 
un  secolo  e  mezzo  di  distanza!  Non  altrettanto  la  funzione 
amministrativa,  che  trae  attualmente  le  maggiori  forze  finan- 
ziarie dalle  «inserzioni  a  pagamento»  quando,  nel  numero 
istesso,  S.  —  lo  Stampatore  —  avvisava  che  gli  apportatori 
di  notizie  non  sono  «  gravati  di  veruna  spesa,  e  quello  che 
desiderano  che  sia  saputo,  si  sa  in  brevissimo  tempo,  perchè 
coi  fogli  in  diverse  mani  si  sparge  in  due  giorni;  onde 
gli  interessi  si  concludono  più  speditamente,  perchè  più 
facilmente  nascono   le  opportunità,  quando  le  cose  sono  a 

notizia  »  .   Assioma  delle  odierne  Agenzie  di  pubblicità 

con  r  accennata  differenza  ! 


* 
*   * 


La  Varietà  divenne  infatti  l'inspiratrice  del  gcizzettiere 
letterato,  il  quale  trasfuse  nel  suo  foglio  quello  spirito  che 
fece  dire  a  Bartolomeo  Gamba,  biografo  degli  artisti  e 
scrittori  veneziani  del  Settecento,  esser  disceso  da  Annibal 
Caro,  e  combattè  gli  apostoli  del  falso  gusto  e  del  libertinaggio 
letterario,  miréuido,  come  poco  più  tardi  nelK  Osservatore 
Veneto,  al  miglioramento  dei  costumi. 

Che  ve  ne  fosse  bisogno  —  e  quanto  !  —  si  sa 
dagli  scrittori  che  fecero  la  storia  del  costume  del  *700 
a  Venezia,  specialmente  dal  Molmenti  nella  sua  «  Vita 
privata  dei  veneziani  »  e  dal  Malamani  nella  sua  «  Satira 
del  costume  a  Venezia  nel  Secolo  XVIII  » .  Ma  i  risultati 
non  corrisposero   alle  nobili  e  oneste  intenzioni  di  Gaspare 
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Gozzi,  che  i  costumi  sempre  peggiori,  e  la  vita  veneziana 
sempre  più  molle  e  gaudente,  conducevano  a  irreparabile 
perdita  Y  antichissimo  Stato. 

A  leggere  la  Gazzetta  Veneta,  si  trovano  cento  e 
cento  cose  interessanti,  che  riflettono  gli  usi  e  le  idee  del 
tempo  e  che  ci  sembrano  ancora  più  lontane  di  quanto  siano, 
tanta  è  la  ingenuità  della  favola:  la  quale  ha  sempre  il 
fondo  filosofico  e  la  conchiusione  morale.  Sono  novellette, 
sono  satire  discrete  e  critiche  benevoli,  storielle  di  cronaca 
in  cui  si  raccontano  i  fatti  ma  si  risparmiano  quasi  sempre 
i  nomi.  Villemessant  non  era  ancor  nato,  e  non  era  stata 
ancora  pronunciata  la  frase  che  è  uno  dei  principali  articoli 
del  Codice  giornalistico  moderno  :  faiies  des  noms  !  faites 
des  noms  ! 

Fin  d'allora  —  nulla  di  nuovo  sotto  il  sole!  —  l'artifìcio 
della  lettera  che  si  fìnge  spedita  da  un  lettore,  per  aver 
agio  di  rispondere  a  proprio  senno.  Fin  d'  allora  l'  annuncio 
della  ragazza  in  cerca  di  marito,  che  si  potrebbe  credere 
un  portato  ultra  moderno. 

Nel  numero  5 1  del  30  luglio  1 760  della  Gazzetta 
Veneta,  leggesi  infatti: 

«  C  è  una  Fanciulla  saviamente  educata,  e  che  ha 
«  ogni  buona  condizione  per  una  Famiglia,  d*  anni  ventuno 
«  e  con  mille  Ducati  di  Dote  in  circa.  Se  ci  fosse  alcuno 
«  che  la  desiderasse  per  moglie,  ne  parli  al  signor  Giuseppe 
«  Cagioli  all'  insegna  della  Compagnia  di  Gesù  in  Merceria, 
«  col  quale  potrà  trattare,  e  patteggiare  per  tal  matrimonio  » . 

Nella  rubrica  delle  Cose  da  vendere,  le  più  disparate 
offerte,  tal  quale  come  oggidì  :  dall'  «  Opiato  per  pulir  li 
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denti  e  render  odorifero  e  grato  il  fiato  »  al  «  Battellone 
lungo  piedi  43  e  largo  piedi  7,  col  suo  Tiemo  nuovo 
tutto  intagliato  »  ;  da  una  «  Statua  rappresentante  un  Saturno 
divoratore  de'  Figliuoli  »  a  una  «  Nobile  moderna  Carrozza 
da  Reggimento,  di  Veludo  cremese  fornita  » . 

E  poi  «  persone  eh'  esibiscono  la  loro  capacità  »  ; 
persone  ricercate,  cose  desiderate,  cose  perdute,  case  da 
vendere,  case  da  fittare  ;  dove  s' impara  che  —  ad  esempio 
—  per  due  camere  ed  una  cucina  ai  Santi  Apostoli,  si 
pagavano  28  ducati  all'anno,  pari  a  circa  85  lire  italiane; 
una  casa  in  calle  dietro  la  chiesa  di  S.  Moisè,  ducati  90, 
pari  a  lire  225,  e sei  Pani  di  zucchero! 

E  notizie  di  teatro  e  di  cantanti  e  di  comici.  Era 
l'epoca  della  riforma  goldoniana,  e  si  aimunciavano  per 
l'autunno  al  Teatro  di  Sant'Angelo  tre  drammi  giocosi 
«  composti  nuovissimi  dal  Celebre  Signor  Dott.  Carlo 
Goldoni  Poeta  di  S.  A.  R.  il  Serenissimo  Infante  di 
Spagna  D.  Filippo  Duca  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla, 
ecc.  » .  E  annunzi  di  libri  nuovi  italiani  e  forestieri  ;  annunzi 
utili  per  gli  agricoltori,  consigli  medici,  quanto  infine  —  a 
parte  la  politica  e  le  notizie  del  governo,  e  considerata  la 
differenza  dei  tempi  e  dei  costumi  —  può  contenere  un 
giornale  moderno. 

La  Gazzetta  Veneta  porta  molte  notizie  per  noi  curiose, 
che  meriterebbero  d' esser  rilevate  in  più  ampio  studio, 
offrendo  un  riflesso  preciso  del  costume  della  metà  del 
Settecento,  non  limitandosi  essa  a  nanare  i  soli  fatti  di 
Venezia,  ma  pur  quelli  della  Terraferma  veneziana  ed  oltre. 

Fra  le  tante  curiosità,  scegliamo  a  caso  la  nota  delle 
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persone  che  nell'  agosto  1 760  accompagnarono  a  Vienna 
S.  A.  R.  la  Serenissima  Sposa  di  Parma  :  —  Il  Principe 
di  Lichtenstein,  il  Maggiordomo  Maggior  Conte  di  Salm, 
il  suo  cameriere,  la  Maggiordonna  maggiore,  la  sua  Donzella, 
2  Gentildonne  di  Camera,  2  Dame  di  Corte  con  le  loro 
Donzelle,  1  Generale  delle  Poste  con  il  suo  cameriere,  I 
Donna  di  Camera,  Madama  de  Mercier  con  la  figlia  ed 
una  Cameriera,  il  Confessore,  il  Cappellano  di  Corte,  il 
Proto  Medico,  il  Camerier  Regio  Imperiale,  3  Paggi  col 
loro  Istruttore  e  loro  Servitore,  1  Forrier  di  Corte  col  suo 
Scrittore,  1  uffiziale  della  Casa  col  Scrittore,  V  Aiutante 
di  Camera,  1  Portiere,  1  Servitore  della  Cappella,  1 
Lavandaia  di  Corte  con  la  sua  Serva,  1  Chirurgo  di  Corte 
col  suo  Aiutante,  2  Tappezzieri,  2  Sotto  Aiutanti  di 
Camera,  1  Sergente  con  1  2  Arcieri,  8  Servitori  di  Corte, 
4  Aiduchi,   4  Sarti  per  le   Dame. 

AI  seguito  del  principe  di  Lichtenstein,  stavano  il 
medico  privato,  il  chirurgo,  il  cappellano,  2  paggi,  l  can- 
celliere,  3   c£unerieri,   2  cuochi,  e  sotto  cuoco,   8  servitori, 

1  credenziere  e    I    confetturiere. 

Facevano  pure  parte  dell'accompagnamento:  I  Mastro 
di  stalla  col  suo  servitore,  2  uffiziali  di  Posta,  1  portalettere, 
7   mastri  di  Posta   e  corrieri,  2  postiglioni  di  Corte,   altri 

2  postiglioni,  3  Mastri  di  carrozze,  1  lavorante  maniscalco, 
1  lavorante  sellaio,  61  postiglioni,  I  riveditore  dei  conti, 
l  scrittore,  1  giovine  di  lui,  1  custode  degli  Argenti,  2 
giovani  sotto  di  lui,  1  credenziere,  3  giovani,  1  Bottigliere, 
I  giovane  di  lui,  3  Confetturieri,  2  detti  giovani,  1  Cane- 
vaio,    1    detto    giovane,    1    Confetturiere,    1    detto  giovane, 
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1  Spenditore,    1     Fornaio    di    Corte,    1    detto  giovane,    1 
ispettor  di  Cucina,   2   capi  cuochi,  6  Mastri,  2  d' arrosto, 

2  di  pasticceria,  6  garzoni,   2  facchini. 

Del  viaggio  dei  ricevimenti  delle  feste,  la  Gazzetta 
Veneta  dà  successivamente  tali  particolari  da  far  impallidire 
un  cronista  dei  tempi  nostri. 

Alla  data  del  29  novembre  vi  si  trova  una  lettera 
indirizzata  dal  Goldoni  al  Gozzi,  in  cui  difende  dalle  critiche 
il  suo  Zoroastro,  e  in  cui  mostra  —  insegnando  a  tanti  autori 
moderni  —  grande  serenità  di  spirito  e  rispetto  del  pubblico. 
«  .  .  .  .  Il  pubblico  —  scrive  Goldoni  —  è  un  Giudice 
assai  rispettabile,  e  se  la  condanna,  sul  fatto,  è  partita  da 
bocche  sincere  ed  animi  spassionati,  li  lodo,  li  ringrazio 
e  studierò  di  approfittarne.  Benedetti  coloro  che  dicono  la 
verità.  Da  essi  ho  appreso  a  migliorare  le  cose  mie,  e  so 
di   non    aver  imparato   abbastanza,  e  chiunque  m'illumina 

fa  cosa  grata  a  me  » A  cui  il  Gozzi  rispondeva  che 

la  lettera  del  Goldoni  faceva  onore  al  suo  ingegno  e  al 
costume.  «  Vorrei  —  diceva  —  che  le  cose  da  voi  dettate 
fossero  tutte  splendore,  e  quali  ne  ho  vedute  tante  uscire 
dalla  vostra  penna  ;  ed  essendo  avvezzo  a  sentirvi  commen- 
dare universalmente,  vonei  che  così  sempre  fosse.  Parlo  di 
cuore,  sono  sincero,  e  spero  che  mi  crediate  » 

Gaspare  Gozzi  era  infatti  un  ammiratore  di  Carlo 
Goldoni.  La  Gazzetta  Veneta  del  1 760,  contiene  una 
critica  entusiastica  della  Casa  nova,  rappresentata  —  come 
le  Baruffe  Chiozzotte  —  in  quell'  anno  stesso. 


*   * 
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L'OSSERVATORE  VENETO 
PERIODICO. 

PER     L'ANNO     MDGCLXL 


'^■ 


I    N       V    E    N    E    Z    f   A 
Appresso   Paolo   Colombani 

coli  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 


% 


■yA; 


^rte  cita ,  vehque  rates ,  remoque  rtguntur , 
t/frte  lives  currui  » 

Ov*  de  Ar.  Am.  Lib.  f. 

Con  arte,  vela*  t  remo  fi  reggono  le  veloci  Navi, 
E  coir  arte  i  leggieri  Cocchi. 

^efì   7.   Febbrajo    1751. 


CRedo  che  Tempre  fia  ftata 
a!  mondo  Tufanzadcl  gui- 
dare i  giovanetti    alla  cognitio» 
ne  delle  Scienze ,  e  delle  buone 
Arti  ,    per    vie  difficili,    afpre  , 
dirotte,    e  cóme  dire  per    rupi, 
«    fcogli  ,    acciocché    la    Scuola 
foffc  lunga,    piena  d'aggiramen- 
ti  ,    e   di  lacci  ,    da   non  trarne 
fuori  i  piedi  sì  torto.'  Intanto  i 
Maertri    adoperano    le  borfc   de' 
Padri,  le  quali  fi  chiuderebbero, 
fc  il  fanciullo  act^uiftafle  dottri- 
na in  bì'cve  .    Certi  Tputatondi , 
«  beg!*  ingegni    nel   fottiliziare , 
io  non  fo  fé  per  malizia,  o  per 
goffaggine,  hanno  fatto  tante  of- 
fervazioni  ,   tante  chiofe,    e  co- 
menti    a  tutto  ,    che    ogini  arte, 
e  difcìplina    fpiccatafi    da  quella 
fuà  ingenua,   e  armonica  conca- 
tenazione   di   principti' femplici, 
trovati    da' primi  Oflervatori,    è 
oggidì   ravviluppata    fra   le  orti- 
che,    e  le  fpinc  ,    di  venuta  cosi 
malagevole,  inintelligibile,  cta- 
le,    che  fé  gli    uomini  viveffero 
guanto  gli  antichi   Patriarchi ,  a 
pena  verrebbero  a  capò  ti*  ìnten- j 
4ern£  un  terzo  .    Ma  fopra  tutti  j. 


gli  altri    allungano    il  cammino 
I  Maeftri  dcir Eloquenza,  i  qua« 
li  non  fanno  altro   oggidì,   che 
fpaventare    i   giovanetti  ,    ticor* 
dando  loro  le   fatiche  di  Demo- 
fiene  ,   che    per  ben    profferire  , 
correva  lu  per  le  colline  con  le 
pietruzze  in  bocca  ^  quella  grot- 
ta ,    in    cui    flette  coperto  canti 
anni   dal    mondo,   con  la  barba 
mezza  rafa  ,    e  mezza  nò  ,    per 
aver  cagione  di  vergognarfi  deU 
le  genti,  fc  ufciva  mai:  il   par* 
lare  di  Pericle  lo  nominano  tuo- 
no, e  folgore,  per  atterrire  con 
querti    paroloni  fuperbi    i   Difce^ 
poli  ;  i  quali  fi  credono  di  miU 
la  poter  dire,  fé  il  favellar  loroi 
non  è  tuono ,  e  faetta .  Narrano 
le  veglie    d'Ifocrate,    gli  ftodii> 
di  Cicerone,  tanto  che  per  noir 
infrangerfi    fotto    agli  fìenti ,    lar 
gioventù    fé    ne    sbriga    con    Ub 
difperazione,  z  col  mettere  i  Li- 
bri   a  dormire.    E    hanno   gran-^ 
diffima    ragione  ,    perchè    la  v'ìtt: 
dell'imparare  ad    cffere  bel  pai>'' 
latore  è  faciiidìma^  e  deriva  dall 
più  piacevole  Audio,    e  dal  pia.' 
grato  ,  cW  altri  pofìfa  immaglaÌMrel 
B  Pl«- 


Finito  Tanno  di  pubblicazione  col  numero  104  del 
31  gennaio  1761,  Gaspare  Gozzi  lasciò  la  Gazzetta 
Veneta  e  lo  Stampatore  Pietro  Marcuzzi,  e  scrisse  l' Osser- 
vatore Veneto,  il  quale  pur  usciva  il  mercoledì  e  il  sabato, 
nel  formato  come  dagli  uniti  fac-simili  {pagine  35  e  37) 
edito  da  Paolo  Colombani,  libraio  in  Merceria  all'  insegna 
della  Pace;  il  quale,  alludendo  al  Gozzi,  diceva  «  ai  leg- 
gitori »  essere  di  lui  intenzione  di  pubblicare  alcuni  fogli, 
i  quali  a  somiglianza  dello  Spettatore  inglese  rappresentino 
altrui  molti  ritratti  universali  di  costumi,  trattino  vari  argo- 
menti ora  piacevoli,  ed  ora  intomo  alle  buone  arti,  di 
qualche  virtù  o  vizio  vestiti  d' invenzione  allegorica,  con 
quello  stile  che  sarà  convenevole  ad   ogni    componimento. 

U  Osservatore  differenzia  sostanzialmente  dalla  Gazzetta 
come  attualmente  il  giornale  differenzia  dalla  rivista.  Non 
vi  sono  infatti,  nel  testo,  ne  la  cronaca  com'era  fatta  dalla 
Gazzetta,  ne  gli  annunci  di  cose  ritrovate  o  perdute,  case 
da  fittare,  legni  che  arrivano  ecc.  Pare  che  il  Gozzi,  uscendo 
da  quel  foglio  per  fondare  l' Osservatore,  abbia  voluto 
sceverare  i  suoi  scritti,  da  quanto  era  volgarità  ed  interesse. 

Come  nella  Gazzetta  continuò  a  scrivere  piacevoli 
novellette  e  articoli  di  critica  e  di  morale. 

Dell'  Osservatore  uscirono  pur  1 04  numeri,  dal  4 
febbraio  1761  al  30  gennaio  1761  (more  veneto)  cioè 
I  762.  In  seguito  r  opera  ebbe  corso  —  quarant'  un  numeri 
se  ne  trovano  nella  Libreria  del  Seminario  di  Venezia  — 
col  titolo  :  Gli  Osservatori  Veneti  periodici,  nel  medesimo 
formato. 

Gli  scritti  del  Gozzi  vennero  pubblicati  dal  Pasquali 
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nel  1  79 1  col  titolo  :  «  Novellette  e  discorsi  piacevoli  ed 
utili  di  varia  sorte  tratti  dalla  Gazzetta  del  signor  conte 
Gasparo  Gozzi  »  e  l' Osservatore,  fu  ristampato  nel 
1767-68  dal  Colombani,  che  n'era  stato  l'editore  cinque 
anni  prima. 

Frattanto  la  Gazzetta  Veneta,  malgrado  1'  abbandono 
del  Gozzi  che  vi  aveva  dato  un  carattere  tanto  piacevole 
e  vario,  continuava  a  pubblicarsi  dal  Marcuzzi  pel  secondo 
anno  l  762  (Jac-simili  pagine  21  e  23),  redatta  dall'  abate 
Pietro  Chiari,  bresciano,  la  cui  figura  morale  e  letteraria 
appare  antipatica,  e  le  cui  lotte  contro  Carlo  Goldoni  for- 
marono la  caratteristica  della  vita  intellettuale  veneziana 
della  metà  del  secolo  XVIII. 

Nella  Bibliografìa  di  Bartolomeo  Gamba  sulle  Novelle 
italiane  in  prosa,  è  detto  :  «  Volle  il  Chiari  occupare  il 
posto  di  Gaspare  Gozzi  e  succedergli,  col  pubblicare  egli 
pure  una  Gazzetta  Veneta.  Scrittore  com'egli  era  strapazzato 
nella  lingua,  non  mancava  però  di  fantasia  ed  invenzione, 
ed  egli  narrò  in  essa  Gazzetta,  Novellette  e  Storie  curiose 
e  sopratutto  piacevoli  aneddoti  teatrali  » . 

Ad  affermare  la  superiorità  della  Gazzetta  Veneta 
suir  Osservatore,  l'abate  Chiari,  per  penna  dello  Stampatore, 
si  dirigeva   «  agli  amatori  dell'  utile  proprio  »  . 

«  Quanto  poi  a  chi  la  scrive  so  dirvi,  eh  egli  s  ingegnerà 
con  tutto  l'animo  suo  di  calcare  la  prima  strada:  poiché 
e  novellette  e  anticaglie,  e  storie,  e  favole,  e  verità  e  non 
dannose  bugie,  oltre  gli  scherzi  i  motti  e  quanto  saprà 
somministrargli  la  penna,  e  l'occasione,  donerawi  continua- 
mente :  raccomandandosi  alla  gentilezza  vostra,  e  più  di  se 
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la  Gazzetta  :   non  quale  sarebbe  Y  ingratitudine  di  voi  altri 
abbandonandola  ? 

«  L'  utile  suo  è  stato  e  sarà  reale,  ne  occorre  ridere  : 
poiché  ditemi  :  negareste  voi  forse  eh*  ella  non  vi  dia  un 
mezzo  per  facilmente  conoscere,  contrattare  ed  avere  quelle 
cose,  che  vi  sono  care,  e  se  le  cercate,  necessarie?  Chi 
vi  renderebbe  conto,  in  grazia,  con  tante  verità  e  pazienza, 
come  questa  due  volte  la  Settimana,  di  quanto  v'abbisogna 
a  ogni  grado  di  persone?  E  particolarmente  la  mercatura 
quanto  vantaggio  ne  ritrae  ?  Se  col  valore  delle  varie  monete, 
e  il  giro  de'  cambi,  e  l'arrivo  dei  capitali,  e  mille  notizie 
per  potervi  regolare  continuamente  sapete?  ma  nelle  più 
minute  cose  è  utilissima  :  che  quale  Dama  non  pagherebbe 
più  d'un  zecchino  per  il  perduto  gentile  Cagnuolo:  se  questa 
non  gli  desse  il  merito  grande  con  sì  poco  aggravio? » 

A  proposito  di  cani,  nell'  opera  citata,  il  Malamani 
ricorda  che  nei  Commemoriali  del  Gradenigo,  25  marzo 
1761,  trovasi  r  avviso  seguente  :  «  A  chi  avesse  trovato 
un  cagnolino  color  d'Isabella  con  quattro  macchie  bianche, 
la  padrona  che  lo  smarrì  offre  la  ricompensa  di  tre  fìlippi, 
la  serva  un  ducato  d' argento,  ed  un  parente  un  cesto  di 
ciambelle,  una  rosada,  ed  un  piatto  di  maccheroni  » . 

E  proprio  questo  —  si  comprende  —  che  Gaspare 
Gozzi  probabilmente  non  voleva  :  che  la  ricerca  del  Ca- 
gnuolo, forse  un'  antecipata  «  vergine  cuccia  »  pariniana, 
si  confondesse,  e  anche  più  interessasse  al  pubblico  pre- 
tenzioso e  ignorante  insieme,  di  ciò  che  egli  concepiva  e 
dettava  con  animo  di  buon  cittadino  e  di  onesto  letterato. 

Ma    r  abate   Chiari  procedeva  imperterrito  sulla  sua 

41 


via  di  auto-esaltazione  :  l'abate  Chiari  che  la  fredda  biogréifia 
si  limita  a  designare  «  poeta  comico  e  romanziere  nato  a 
Brescia  al  principio  del  secolo  XVIII  (più  precisamente 
nel  1711),  morto  nel  1 785  (altri  affermano  nel  1 788), 
poeta  in  titolo  del  duca  di  Modena,  stabilitosi  a  Venezia 
dove  fece  rappresentare  un  gran  numero  di  commedie. 
Rivale  di  Goldoni  e  di  Gozzi,  li  eguagliò  qualche  volta 
neir  intrigo  e  per  l' invenzione  delle  sue  commedie,  ma 
mancò  di  verve  e  di  colore  e  il  suo  stile  cadde  nello  sforzo 
e  neir  esagerazione  » . 

Italiano  senza  patria  —  altri  lo  dice  —  abate  senza 
religione,  scrittore  senza  idee:  prezioso  tipo  di  molti  altri 
italiani,  sperduti  sul  mezzo  del  Settecento  fra  le  due  età, 
poi  che  si  erano  distaccati  dal  passato,  prima  che  alcuno 
segnasse  loro  le  vie  certe  dell*  avvenire. 

Di  questo  gazzettiere  ex  gesuita  e  segretario  del 
cardinale  Federico  Laute  della  Rovere,  che  dopo  Gaspare 
Gozzi  fu  il  più  conosciuto  —  altri  nomi  in  seguito  oltre 
quello  di  Antonio  Piazza  non  vai  ricordare  —  si  sono 
occupati  tutti  gli  storici  della  letteratura  del  Settecento. 
Delle  sue  rivalità  con  Carlo  Goldoni,  specialmente  e  lar- 
gamente con  sussidio  di  ricerche  e  studi  recenti,  si  è  oc- 
cupato Giuseppe  Ortolani  nel  pregevole  saggio  storico, 
pubblicato  r  anno  decorso,  in  occasione  del  centenario  della 
nascita  del  Commediografo,  a  cura  del  Municipio  di  Venezia  : 
Della  vita  e  dell'arte  di  Carlo  Goldoni. 

Chi  non  stupì  —  nota  l'Ortolani  —  leggendo  la 
storia  letteraria  del  Settecento,  come  md  potesse  sorgere 
una  rivalità  sì  disuguale,  come  mai  per  qualche  tempo  si 
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Sathate  addì  ÌJ.  Marino  xjói. 


•N'     U       O       V.A 

V  E  N  ET  A   G  A  Z  Z E T  T  A 

Cine      CON  TI  1  M« 

Quelh  ,   eà*  y  4a  veii^er^  ^    d/t   comfcrarè  -,    da   darft    a    fitto  ^ 

U  ec/e, ricercare  thp^nÌHfei  4e  frovate,  in  Venezia^  o  fuori 

diVefthzja^  il  preT^  delle 'merci  i  il  valore  de'  cambj^ 

ed  altre  iìoùxie  y  patte  dilettevoli  ,   e  forte 

uttli  ai  P-uASlico. 


Ómne  tulit  punQwn  y  fui  mifcuit  utile  dulci\ 
LeBorem  dehéiatido  i  pariterfue  munendo^  Or.  Art.  Poct, 


ECco  mefiti inaìfip  il  fecondo  an- 
no deìk  INjbblkaftrone  delia 
Veneta  Ga22«ttfi.  Siamo  al  Ter- 
zo, e  *più  dfcgl'aJtri  profittevole 
lo  fpiwó'.  SI  Io  farà  fenza  dub^ 
bio  ,  poiché  fé  mi  ridcè  di  in- 
fpirafe  «on  frutto  airUaiverfcde 


r  aggradhnento  del  mio  progetto, 
Rofi  meno  «he  la  volontà  di  affi- 
fìerio  ,  ed  avàncarlo  ,  quando  io 
altro  non  avefli  aquiÀato  ,  ardi'» 
fcò  dire  che  avrei  &tto  molto. 

Ma  fento  qui  interrompermi  , 
«d  interrogarmi  .*  Quello  io  chi 

è  > 


-» 


pareggiassero  quasi  le  forze  dei  due  partiti  avversi,  come 
mèli  alcuni  contemporanei,  non  fra  i  minori,  appajassero 
neir  odio  e  nell'  amore  Goldoni  e  Chiari,  il  grande  creatore 
della  commedia  italiana,  e  un  goffo  raffazzonatore,  gioco 
ridicolo  di  un'illusione? 

Il  dissidio  fra  le  due  opposte  tendenze  fu  tale  che 
dagli  scritti  e  dalle  dispute  si  passò  alle  bastonature,  in 
nome  delle  diverse  opinioni  :  ma  furono  effimeri  i  trionfi 
scenici  del  Chiari,  mentre  rimangono  immortali  quelli  del 
Goldoni,  che  però  dal  redattore  della  Gazzetta  Veneta 
del    1761    ebbe  amareggiata  per  tanto  tempo  la  vita. 


*   * 


La  Gazzetta  Veneta,  muore  coli' anno,  ma  lo  stesso 
stampatore  Marcuzzi  fa  rivivere  il  foglio  bisettimanale  col 
titolo  di  Nuova  Veneta  Gazzetta  {facsimile,  pagina  43). 
Non  bastano  la  qualifica  di  «nuova»  e  la  trasposizione 
del  vecchio  titolo,  ma  si  cambia  anche  l'incisione  della 
testata.  AH'  orsacchiotto  allegorico  suggerito  da  Gaspare 
Gozzi  si  sostituisce  figurativamente  un  più  largo  e  positivo 
concetto  :  una  donna  dall'  ampio  manto,  collo  scettro  in 
mano  e  il  corno  dogale  in  testa,  seduta  su  un  trono  — 
Venezia  —  con  accoccolato  ai  piedi  un  Leone,  l' insegna 
di  San  Marco.  Nel  fondo  il  mare  con  una  galera  veleg- 
giante  e  navicelle  più  piccole. 

La  Nuova  Veneta  Gazzetta  dice,  nell'  intestazione, 
contenere  tutto  ciò  che  conteneva  la  precedente  ;  ma  il 
Marcuzzi,  cominciandone  la  pubblicazione,  crede  suo  dovere 
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avvisare  il  pubblico  che  sarà  scritta  sopra  un  sistema  affatto 
diverso  da  quello  tenutosi  antecedentemente. 

«  L*  esperienza  fatta  dalli  due  celebri  autori  che  ne' 
scorsi  anni  la  scrissero,  scoprì  finalmente  la  vera  strada 
che  seguir  si  deve  per  condurla  alla  meta  dell*  Universale 
gradimento  » . 

«  Sarà  adunque  essa  nell'  avvenire  scritta  per  solo 
vantaggio  della  Società  Umana,  non  meno  che  per  dare 
un  onesto   divertimento  a  chi  la  leggerà  » . 

Il  programma   si  riassumeva  nei  paragrafi  seguenti  : 

I  -  Tutto  ciò  che  appartiene  al  Commercio,  cioè  merci 
da  vendere,  da  comperare,  valore  de'  Cambj,  arrivo  e  par- 
tenze di  bastimenti  col  loro  carico  di  vetture,  di  Poste  ecc. 

II  -  Manifatture  perfezionate;  di  nuova  invenzione; 
apparecchiate,  e  che  attendono  esito. 

Ili  -  Ciò  che  spetta  alle  Scienze  in  generale,  ed  in 
particolare  ;  Nuove  scoperte  ;  Libri  di  qualunque  materia 
stampati  recentemente;  Associazioni  o  progetti  per  altri  da 
stamparsi,  e  finalmente  Libri  rari  che  si  trovino  ne  negozi 
di  ogni  città,  da  vendersi. 

IV  -  Quadri  vecchi,  o  nuovi  ;  Poesie,  e  composizioni 
d'  ogni  genere. 

V  -  Secreti  di  medicina,  o  di  altre  cose  giovevoli 
alla  Società. 

VI  -  Funzioni  sacre  da  farsi;  Prediche,  Panegirici, 
Oratorj,  Musiche,  Adornamenti  di  Tempj. 

VII  -  Feste,  Teatro,  Opere  Serie,  o  Buffe  che  si 
faranno  per  qualche  Fiera  o  altre  occasioni.  Merci  o  rarità 
che  si  venderanno  nelle  Fiere  stesse. 
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NOTIZIE  DEL  MONDO 


I^um. 


SABATO  7.    Gennajo  ly^^p. 


Man 


SPAGNA 

Madkio  io.  Dicembre. 
I 


ha  rifcOBtro 
dalla  Corunna 
d'eflfervi  giun- 
to U  Legno 
Corriere  di  iua 
Mteftà  nomi- 
nato il  Pata- 
gonc ,  eh*  era 
partito  daMon- 
tevideoildìio. 
Settembre  dell* 
anno  fcadente  con  plichi  di  Real  fervigio 
•  corrifpondenze  del  pubblico,  dal  quale 
fi  rileva,  che  il  noftro  Commercio  «eli' 
Indie  va  femprepiìi  aumentandofi  ,  e  che 
*•■»  giunta  dall'  Avana  Nave  da  guerra 
della  M.  S.  fcortando  alcune  imbarcazio- 
ni, in  cui  vanivano  altri  Gefuiti  efpulfi 
4al  Buenos -Aires  per  condurfi  ,  come  i 
wro  confocj   in  Italia  .| 

FRANCIA 
Parici  19,  Dicembre- 
*J«e  Editti  ,  e  un»  Dichiariiioie  fu- 


ron  portati  il  dì  9.  in  Parlamento  dall* 
Genti  del  Re  per  effer  regiftrati,  e  quefti 
furono  rimeffi  ai  Commiffar  j  per  elTere  nel- 
le forme  confuete  efaminati  .  Tanto  gli 
Editti,  quanto  la  Dichiaracione  conten- 
gono il  profeguimento  d' alcune  imponzio<« 
ni  efiftenti.  Intanto  il  dì  13.  i  Commifo 
farj  dopo  avergli  efaminati ,  fu  deliberata 
di  rapprefentare  al  Re  quanto  fofltro  pre- 
giudicevoli  al  bene  dello  Stato ,  e  dei  Po-- 
poli  ,e  che  porgeranno  a  5.  M.  le  loro  umili 
fuppliche  per  ritirargli  .  Sua  Maeftà  ha 
fetto  rifpondere  per  le  i'ue  Genti  che  ne!-» 
la  profTima  Domenica  riceverebbe  le  dette 
rimoftraaze.  5i  crede  che  il  Parlament* 
farà  ancora  maggior  refiftenzs,  e  fi  preveder 
che  il  Re  dovrà  tenere  un  letto  di  Giu- 
ftizia  a  Verfailles,  perchè  il  Soprintendente 
Generale  di  Finanze  ha  gran  bifogno  ài. 
denaro ,  e  non  può  fare  a  meno  di  far* 
efeguire  i  detti  Editti  per  averlo.  Simil- 
mente il  Sig.  Primo-Prefi  dente  refe  cont* 
alle  Camere  unite  infieme,  che  il  dì  u- 
eflendo  ftato  a  Verfailles,  S.M.  gli  ave- 
va liett©  «li  ritoraar  Pomc^lca  17*  V^^ 

far 


ÌÉtitfiillS^''Ì. 


^•aspettiamo  con  ioipa«ten»3;^^$oiVs©Unte  uf- 
ficiale conferma.)         '.ì'',i>r Va:-  ■; 

^/:ra    di    Lugant,   AìSt.M,   circi  Soò 
Francesi-  occuparono    1».  '^alle   dl.Beflretp, 
,    iche  comunica  col:  V^lpse ,  colla  Valle  d'Os- 
sola e  con  Airolo.  Un  altro   lor  -cforpo  oc- 
cupava  Aìrolo  e  lealture  adjacenti .  Nessun 
abitante  potea   più  ascendere    il  Monte  San 
.Gottardo,  ove  essi  stessi  ppj-tavanp  le,  cose 
reqùisitt? .    Ora  si    sono    ayanzati    i  Russi , 
^^arte  per  Elenio  in  poco  .mitnero ,  e  il  resto 
iìdell'  armata   per   Levientina .   Quindi    jeri  i 
•i^rancesì  abbandonarono  Ajrolp  e  il  S.  Got- 
*tardo ,  e  così  pure  Orsera  e   Altorf .  I  Ras- 
•,\si  sono  oggi   in  marcia    per    passaj-e    il  San 
V.Gottardo.  Suwarow  era  I*  altr* jsrì  in  Gìor- 
i -inico  a  <5  ore  da  Ajrolo.         «^ 
ITA  LI  A' 

*  Torino  19    Setteml^re .   Dac    z(Rìggenti 

•  nuOve  riempiono  d'amarezza  e  di  dolóre  i 
nostri  cuori;  l' una  interessa  tutta  la  cristia- 
nità e  l' umanitàmelesima,  e  l'altra  rìguaK 

^•da  tutti  .  i    fedeli  sudditi-  di  S.  .M.    il  nostro 
ì  Augusto  Sovrano .  La  gravfr  perdita  del  San- 
to Padre,  e  quella  di  S.  A.  R:.  il  Duca  del 
.Monferrato ,    matto  il  .primo -a  Valenza    in 
.♦^^ Francia,  -e  questo   in  Alghero,   dove   erasì 
re«ato ja  Sassari,    formano^ilsoggetto  dell* 
i  amaro    nostro    cordpgJio:    il  Gpv^erno,   fatti 
chiùdere  i  teatri,  e  gli  spettscòli ,   ha  Prdi- 
'nato  il.  solito  lutto  pec  la  morte  dell' ottimo 
'  Real  Principe  j  e  la  Cristianità  attende  con 
ì  in3pazìenz^:l'xmiorte:  del    S.  Collegio  .par  la 
-elezione  delnuovo  successore  di  S."  Pietro . 
-V  '  i///rrrfrfi  Torino  25   Sett.  Riceviamo    in 
,'ì^iiestd  punto  la  notizia ,  che  1  Francesi  attac- 
-  Catl  dalle  truppe  .comandate  dal  Geii;  Keìm 
•verso  Avi^liana,  dopo  d'essere  state  battute, 
sonosi  ritirate  a  S.  Glorio  vicirto   a  Bussoli- 
no,  dove  ci  viene  assicurato,   che  ì  vinci- 
tori .gì'  incalzavano '.sènza  interruzione.  Non 
abbiamo  per  ora  'alcun  ragguagli-  solle  par- 
ticolarità di  questo  ccum battimento   e    moko^ 

•  tneno  sul  numero"  dei  morti  ^    e  ;dei    prìgio-^ 
,nieri/—  Abbiamo    posteriormèritc   la  lieta 

notizia,  che  Pinerolo  sìa  stato  in  quest'og-  . 

•  gì  evacuato  dalle    truppe    repubblicane.   La 
'.  persona  che    reca  tal  felice  novella,- riferi- 
sce d'aver  abbanHonatl  gli  Austrìaci  tre  mi- 
glia al  dì  la   di  Pinerolo ,   che  inseguivano 
continuamente  il  nemico.-  :  .  - 

,/i/tra  di  Torino  z6  detto*  Ali!  25  furo- 
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•  no  attaccala  d'iOrdioe  di  S.  E.  il  Sig,  Te- 

.  nente.  M4resciall9> barone  di  Keìm  le^post- 

.  ziopi  occupate  ÀaA  .Francesi, .  4'  Avigliana  , 
Giaveno",  ie  PioCTok) .  L>ttaccp  dato  all'ini- 
mìco  dagli  A  ustriaci  ad  Avi£liana  fu  direte 
in  persona  dalla  predetu  £c.  S.  con/  tanto 
valpre  '  e  prudenza  ,  che.  in  breve  tempo 
fii  scacciato  dalla  spa  posizione,  e  costret- 
to ,,a  precipitosa- fuga .  -  » 

Tortona  2i  i'err.  Oggi  sono  per  questo 
circondario  passati  5m.  uomini  Austriaci  di- 
retti verso  .  Pozzuolo  ,  ed .  Alessandria  ^.  e 
continueranno  a.  passare  pure  altre  truppe 
prPvenienti  da  Padova.* 

Milano  26  Sett.'  I  Francesi  feceto.  nd 
giorni  scorsi  dei  movimenti .  Un  loiti^  corpo  - 
fece  una  scorreria  nel  giorno  21  sino.aVa- 
ràllo  ;    un   altro   il   giorno    20    da  Vogogna 
venne  sin  nelle  parti  d*  Arona .  Da  Varallo 
e  contorni  si  ritirarono    al  momento;  e  ta 
marcia  di  400.  Russi  distaccati  da  Suv^aro^r 
per  Val  Maggia  e  Val  Vegezzo,  sentasi  che 
possa  aver  tolta    la  ritirata  ai   secondi   per 
Domodossola ,  .sicché  siano  stati  obbligati  a 
fuggire  a  precipizio  per  Je  vallate  delia  Se* 
sia  con. perdita  di  morti  e    prigionieri,. es- 
sendo inseguiti   dal  Principe  dì  Rohaa  che 
ritornò  alle  sue  prime  posizioni. 
'■     -    - 
NOTIZIE    VA  RIE 
Venezia  2< Or/.  Col  mezzo  di  Mons.  lS[«i»^ 

'  xi9  alla  Corte  di  Vienna  fu  con  lettera  parte- 
cipato l'avviso  aj,l\£in.  Sig.  Cardinal  Dgcma» 
che  S.»  M.  L  ha  graziosamente  accordato , 
che  il  Conclave  per  la  prossima  elezione  del , 
nuovo  Pontefice  sia  tenuto  nel  Monastot) 
situato  nell'Isola,  di  S.  Giorgio  Martore' 
presso  a  Venezia.  Questo"  si  farà  previe 
le  esequie   noveni.alì    per    il   defunto   Poo- 

^.tefice  ^che^  sì  &ranno  in  una  delle  princi- 
pali Chiese,  dì  Venezia.  Il  decimò  gior-. 
no  tutti  qujBstì  Eminentissimi  Cardinal  si 
tràsferhr«»(^q  ali*  Isola  di  S.0ìoqgio,  ve  cele- 
brata; la  solenne'  Messa  dello  ^irito  Santo , 
dopo  la  successiva  Processione  si  chiuderan- 
no nel  Conclave.  Non  vi. rimarrà^ colà  che 
un  numero  di  soldati  per  la  sola  guardia 
d'  pnore  degli  Emìnentissimi  Conclavisti . 
Sono  qùattrocent'anni  jphenon  è  stato  crea- 
to un  pontefice  fuori  dì  Roma... Ciò  seguì 
airoccasìone  del  Cpncìlìo  dì  Cpstanxa  — ' I 

fogli  dì  Parigi  del  dì  13  annunziano  che  la 

cassa 


vili  -  Possessioni,  Campagne,  Case  da  affittare,  da 
vendere,   da  comperare,  da  prendere  in  affitto. 

IX  -  Cose  perdute,  ritrovate,  Istorielle,  Tavolette  e 
finalmente  tutto  ciò  che  può  giovare  e  dar  piacere. 

Costava  lire  venete  22  all'  anno,  e  si  vendeva  dal 
libraio  Deregni  al  Ponte  dei  Baretteri  e  al  Caffè  del  Signor 
Floriano  sotto  le  Procuratie  nuove. 

Fu  Domenico  Caminer  che  tentò  di  dar  seguito  alle 
Gazzette  del  Gozzi  e  del  Chiari,  ma  in  breve  anche  la 
Nuova  Veneta  Gazzetta  si  spense  e  il  Caminer  unitosi  a 
Girolamo  Zanetti  stampò  un  altro  foglietto  :  «  Curiosità  di 
ogni  genere  »    che   visse  sei  mesi  soltanto. 


*    * 


In  ordine  cronologico,  si  hanno  esemplari  e  memorie 
dei  seguenti  giornali. 

Il  Diario  Veneto,  uscito  nel  1  765  «  appartenente  al 
commercio  civile  ed  alle  curiosità  d' ogni  genere  »  che  si 
pubblicava  dal  Colombani  ogni  giorno,  in  quattro  pagine 
—  r  ultima  delle  quali  fu  per  qualche  tempo  occupata  da 
una  breve  storia  della  Repubblica  di  Venezia  —  e  conteneva 
notizie  di  cronaca  locale,  avvisi  di  teatri,  notizie  varie. 
Senza  nome  di  editore,  conservansi  poi  alcuni  numeri  di 
un  Giornale  veneto  ecclesiastico,  economico,  letterario  e 
mercantile  —  dal  15  maggio  al  25  agosto  1 765  — 
che  parve  facesse  seguito  al  detto  Diario. 

Una  Gazzetta  -  Notizie  del  Mondo,  in  volume  con 
indice,  del    I  769  —  il  primo  numero  è  del  3  gennaio  — 
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senza  indicazione  di  editore  e  di  luogo  ove  fu  stampata, 
si  trova  al  Museo  Civico  di  Venezia,  indicata  sulla  legatura, 
con  scritta  a  mano,  come  Gazzetta  Fiorentina.  Essa  era 
infatti  stampata  a  Firenze  e  la  sua  raccolta,  dal  1  768  al 
1 79 1  si  trova  nella  R.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 
Firenze  ;  e  qui  se  ne  fa  cenno,  perchè  da  essa  sorsero, 
per  imitazione,  le  Notizie  del  Mondo  veneziane  {fac-simili 
pagine  47,   49  e   51). 

Il  Berchet  nel  citato  suo  articolo  scrive  infatti  :  «  La 
Gazzetta  -  Notizie  del  Mondo  fu  autorizzata  dai  Rifor- 
matori dello  Studio  di  Padova  il  22  agosto  1 778,  ma 
si  volle  da  principio  che  uscisse  colla  data  di  Firenze,  poi 
le  si  accordò  di  portar  la  data  di  Venezia  » . 

Non  conteneva  ne  avvisi  ne  cronaca  cittadina  o  della 
Terraferma  veneta.  Bensì  traduzioni  sunteggiate  dei  principali 
giornali  del  mondo  sui  maggiori  avvenimenti  del  tempo, 
con  le  date  a  modo  di  corrispondenza,  e  qualche  lettera 
originale  dalle  grandi  capitali  europee. 

Il  Novellista  Veneto,  {fac-simili  pagine  55  e  57)  uscì 
nel  1775,  quotidiano,  in  quattro  pagine,  nel  formato  della 
Gazzetta  Veneta,  dando  X  indicazione  di  arrivo  e  partenze 
delle  poste  e  delle  loro  località,  e  contenendo  «  massime 
morali  —  invenzioni  —  novità  —  avvertenze  mediche  — 
agricoltura  —  avvenimenti  curiosi  —  cabale  e  spiegazioni 
—  arrivo  e  carico  di  vascelli  —  case  d' ciffittare  » .  Le 
notizie  si  ricevevano  alla  bottega  di  Cciffè  di  Menegazzo  in 
Merceria  a  San  Giuliano  e  a  quella  in  Campo  della  Guerra 
presso  alla  riva. 

Si  sa  così  dal  Novellista  che  le  poste   della  Terra- 
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i^.  Bcbbraro  i775* 

SOLE  MT  TAcóntrioi  GnuK  2>  Minuti  41. 
Lunihetza  liei  Giorno  Ore      io.  Minuti  la 

Dell'Orologio  Italiano.  Dell* Orologio  Francefe; 

aurora Ore  ifi.  Min.  15.        Ore    5.  MLin.    5.  della  Mattina: 

Livar  del  Sok t>.     -      IO.  é.  •    -       4^. 

r^zi< i^.    -     o.  9'     -     J9 - 

àiezzodi  ---..-_    18.     -     21.  II.      -        o. 

Fefpero .20.-11.  4.      -        o.  della  Sera. 

Mezza  notte  - ^     -     if.  li»      -        o.  -----  - 

heitat  i^la  Ijmit  ' '.  -  o.     -  ;i«.«./.  ^.      -        5.  della  Sera. 

Tramontar  y  -- —  *-  ij.     *  41.  7.     -        iii  dellaMattina* 

Ethy  Giorni'  17. 

i«»rf  /;x  ^^/W.  Gnidi  ^'  Min.  5^. 

i^^iì%^  A  ^^  ^;N  A ,  a  Ore  4. 

tii  CAMPANA  DELLE  PUBBLICHE  SCUOLE. 
Vacanza . 

GIO- 


AVVERTEhKE  MEDICJ.E, 

SE  gli  uoniiiiì  fciTero  tutti  avvezzi  da 
bambini  alle  intcmpciie  delle  Sta?  ioni,  dì 
meno  ajuti  avrebbero  bifopKO  arche   pejr 
rìnaraxfi  dagl*  incomodi  dell*  Inverno  ,  e 
4a  que'  mali,  che  il  freddo  elferìormen- 
tc  prefo  può  cagionare,  La.prile   dtU 
ìa  faccia,  e  delle  mani  non  è  più  dura, 
uè  più  confiftenU  nella  creatura  ,  che 
▼iene  alla  luce,  di  quello,  che  fiano  ie 
altre  parti  del  corpo  j  onde,  fé  quelle  po- 
co rìfentono  il  freddo,  quelle  pure  poco 
Io  rifentirebbero.  Ma-  qui  non  fi  tratta 
d'introdurre  nuovi  còfhuQai,  o  di  rinno- 
vare i  pafiati,  come  quello  de'  primitivi 
Italiani,  degli  antichi  Germani,  e  d'altri 
Popoli,  che,  per  indurare  il   capo  de' te- 
neri bambini,  ulav.^no  di  tuffarli  appena 
nati   nell'acqua   gelatai  di  un  Fiume  ,  e 
COSI  dìfctarrendo .  Adelfo  ciafcuno  precura 
a  fuo  potere  chi  in  un  modo  ,  chi   nell* 
altro  di  ripararfi  dal  freddo.  Chi  corre  al 
cammino:  cEi  paffeggia  nella  ftufa;   chi 
Cede  alla  bragera:  e  finalmente  il  pove- 
ro contadino   fi   chiude    nella  ftalla  :   e 
noi  elamhieremo  quale  dì  quefte   manie- 
re dì  rifcaldarfi  fia  la  più  fana  a  benefi- 
cio di  chi  potetfe  appigliarfi  più  all'una,^ 
<die  air  altra . 

INVENZIONI,  É  SCOPÈRTE^ 

Avendo  un  Medico  di  Lorena  oflerva- 
to,  che  di  rado  trovanfi  pulci,  è  cimici 
nelle  Coperte  di  lana  tinte  in  verde  ài 
Saflònia,  s'è  iréorrtìztcf  dai  on  Imtore  , 
qaale  fbfTe  la  bafe  ài  quello  colore  ,  ed 
avendo  faputo  -^ffet  quefi:a  formata  d' iiv 
daco,  e  di  òlio  di  vitiiolo,  a  cui  talvol- 
ta aggitignefi  del  cobalt,  ha  giudicato  j 
che  queftì  due  ultimi  ingredienti  poteflc- 
ro  colla  lortf  Virtù  càufKca  i  e  corrofiva 
allontanare  quefti  nojofi,  e  molefti  infet- 
ti. S' e  contentato*  4i  li*re  una  prova  col* 
la  diffolnzione  del  vitriolo  di  Cipro  ,  dal 
quale  ricavafi  l'olio  di  vitriolo,  ha  con 
quefta  ftropicciato  delle  tavole  da  letto  , 
ed  altre  mafferizie  infette  di  cimici,  e  in 
pochi  giorni  non  fé  n'è  più  veduto  aU 


roao.  Di  quelli >f^jMjpà  ricavaci  x.y 
e^.e  negli  Ofpitalr  conviene  «tlteporre  1^ 
coi)chfe  di  la«à'  tiMè  ih  yerde  A  Safrd-- 
lùa  a.qnaJ rivoglia  altra;  i.  ehe  f?  può 
con  piena  ficurezza,  ^fiducia  ftiì&pkcia- 
re  le  tavolo^  '♦  ^i  ài»''»  fcgnì  tle'  4e>ti 
con  una  (eid^ce  diflroliazi''5he  di  ikfielq 
fenza  temere  dì  verun  inconvénie»et^it 
gli  amtnalati ^     ■■'•'■'  .  >'    ■  ^ 

MASSIME  INSTRUTTIVE,  E 
MORAll. 

Cboante  Perfone  ti  fono,  la -cui  inerte 
altro  non  è  che  ufto  ftoniacò"  di  neno 
nell'Unìverfo. 

:ffl  prefente  S'Incolpa  di  tutto  lo  Ifev 
macoi  ed  a  lui  iblo  fi  attribuifcono  le 
ftravaganze,  ì  trafportìj  T  infingardaggi- 
ne, gli  abbagli  j  l'afprezza,  e  perfino  la 
malvagità.  Quindi  l'indigeftioni  fono  di- 
venute a  nofb-ì  giórni  molto  alla  moda . 

Urta  Donna  civetta  penfa  a  farfi  ^- 
gli  adoratori:  una  donna  Vìrtùofa  perlla 
a  farfi  degli  amici.  La  prima  non  ha 
quafi  mai  quello ,  che  cefca  la  feconda  i 
e  la  feconda  ha  fpefie  fiate  quello, \clie 
lajda  d»  avere  la  prima.        '        '\ 

ARRllIrò^  È  CARICO  DE'  VASCELLI' 

<.FeÌ>br.  t*ielego,  Patron  IfeppoFranzofef-^ 
to.,' venuto  da  Zara,  con  j.  Cai 
Oglio.  i     ^ 

z.  Balle  Becchine,  e  Boldroni  a  Refu- 
ftf/  ' 

I.  Miara  Stràzàe  a  Rcfiifò. 

1.  Miara,  e  mesEO  Vero  rotto. 

4  Caffette  Rofolfn  per  Tranfitó.  ^ 
Detto.  Tartanony  Pìrtron  Pàfqual  Scianh 
v.enuto  da  Fermo ,  CQO  74*.  Sacchi 
Ì^Vere  di  Gripoìa . 
116.  Sacchi  detta  ìioriit*, 
a.  Miarà  Karànze  Dólce. 
Detto.  Piel^o,  Patron  Bortolo  Davanzo; 
venuto  da  Capo  d' Hbia ,  eoa  %*  C# 
Oglio.  ■      'A 

2.  Casppane  di  Bronzo  Rotte  jr^"* 
Detto,  Bielege,  Patron  Fijincefco  dePan^ 


ferma  giungevano  a  Rialto;  quelle  di  Chloggla  alle  Colonne; 
di  Ferrara,  di  Bologna  e  di  Modena  alla  riva  del  Carbon; 
di  Vienna  ai  SS.  Apostoli  al  Leon  Bianco;  di  Fiandra 
a  S.  Canciano  ;  la  Corriera  di  Rovigo  a  S.  Moisè  ;  il 
Corriere  e  le  lettere  di  Roma,  Napoli,  Sicilia  e  Malta, 
di  Firenze  e  di  tutta  la  Toscana  ai  Santi  Apostoli  in  calle 
Ca'  Dolfin  ;  d' Inghilterra,  Olanda  e  paesi  del  Nord  a 
S.  Canciano  ;  Spagna,  Portogallo,  Francia,  Genova,  Torino 
alla  riva  del  Carbon. 

Nel  24  maggio  1  785,  esclrono  in  piccolo  formato  gli 
Avvisi  pubblici  di  Venezia,  precursori  degli  odierni  giornali- 
reclame,  nei  quali  «  . . . .  si  renderà  conto  al  cittadino  veneto 
delle  notizie  soltanto  che  per  la  loro  utilità  diventano 
desiderabili,  e  ciascuna  delle  quali  costerebbe  al  particolare 
gran  fatica  per  farne  acquisto  » . 

Un  Giornale  politico,  ovvero  Gazzetta  delle  Gazzette, 
sul  tipo  delle  Notizie  del  Mondo,  venne  pubblicato  nel- 
1  agosto  I  786.  Presentandolo  al  pubblico,  vi  si  facevano 
le  seguenti  osserv£izioni,  le  quali  potrebbero  perfettamente 
adattarsi  a  parecchi  giornali  dell'  alba  del  XX  secolo  : 

«  Un  foglio  destinato  a  render  conto  al  pubblico  delle 
novità  politiche,  dovrà,  prima  di  tutto,  esser  veridico.  Se 
gli  manca  questa  qualità  essenziale,  resta  uno  scritto  inutile 
ai  lettori,   che  posti  una  volta  in  diffidenza,  sempre  incerti 

rimangono  sul  fatti  che  vengono  loro  esposti Il  ripiego 

di  ritrattarsi  ad  altro  non  serve  che  ad  accrescere  questo 
discredito.  La  curiosità  ingannata  non  è  facile  a  placarsi, 
ne  volentieri  fa  grazia  al  gazzettiere.  D'altra  parte  l'indune 
in    errore    il    Pubblico   non   è  sempre    senza  conseguenze. 
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Quindi  una  buona  Gazzetta,  non  dovrebbe  contenere  se  non 
fatti  avverati,  e  lasciare  alle  cattive  le  conghietture,  il  dubbio, 
I*  incertezza  e  le  dicerie  del  volgo  » . 

L'  editore  Graziosi,  che  in  sulla  fine  del  l  765  aveva 
proposta  la  istituzione  di  un  Corriere  letterario,  unitosi  al 
Caminer  proseguì  la  Gazzetta,  col  titolo  di  Gazzetta  Urbana 
Veneta,  compilatore  Antonio  Piazza. 

Nel  primo,  numero,  uscito  il  2  giugno  l  787,  il  Piazza 
ricorda  le  origini  delle  Gazzette  veneziane,  e  quelle  del 
Gozzi  e  del  Chiari,  e  i  successivi  tentativi  dell' Albrizzi 
di  mantenere  in  vita  i  suoi  Annali  della  città  di  Venezia; 
e,  notato  come  i  fogli  politici  che  si  stampavano  in  quel 
tempo  a  Venezia,  il  Postiglione  e  le  Notizie  del  Mondo, 
poco  o  nulla  parlassero  della  cronaca  e  degli  interessi 
urbani  di  Venezia,  dice  «  esser  da  stupire  che  questa  città 
da  cui  tant'  altre  appresero  un  metodo  si  dilettevole  ed 
utile  di  raccogliere  le  più  interessanti  novelle,  manchi  d'un 
Foglio  che  le  sia  proprio  » . 

Confessa  il  Piazza  che  tutti  gli  esperimenti  fatti  dopo 
le  Gazzette  del  Gozzi  e  del  Chiari  furono  sventurati.  Non 
sa  se  ciò  fosse  avvenuto  per  difetto  degli  scrittori,  per 
errore  di  metodo  o  per  incostanza  di  pubblico  :  ma  è 
certo  che  quei  tentativi  avevano  stabilita  una  quasi  generale 
opinione  che  l'impresa  cui  si  accingeva  non  potesse  riuscire. 

La  Gazzetta  Urbana  Veneta  visse  invece  parecchi 
anni,  poi  trasformandosi,  fino  alla  fine  del  1 798  —  la 
raccolta  completa  esiste  al  Museo  Civico  —  dando  due 
volte  la  settimana,  il  mercoledì  e  il  sabato,  notizie  di  véuria 
indole,  riflettenti  specialmente  la  cronaca  e  gli  interessi  di 

60 


I  I  L    N  U  O  V  O 

I   POSTIGLI  ONE 


fi 


I 


I 


I 


OSSIA 


'OYELLE  DEI.  MONDO 

D  E  L  L    A  U  K  O 
1789. 


Saltem  ne  nohis  verha  dentur. 


l 


z 


i; 


1 


SI  DISPENSA  IN  VENEZIA 

DALLA     STAMPERIA      A  tL  B  R  I  Z  Z  I 
A  SAN  BENEDBT'ÀO. 


V 


FRANCIA 

Parigi  29  Settembre . 

Ucca  la  Nazione  e 
ebbra  di  gioja.,  ca- 
le avendola  refa 
ia  enunciata  Me- 
moria iprefentata 
dal  Sig».  Necker 
air  Affetnblea  Na- 
zionale. Prova in- 

1     VT  .  n  „.  /•    y    ^*'''  *^   abbiamo 

in  Noi  flefli  le  rilorle  pet  sinaediare  ad 
ogni  Bilancio.  Quindi  ne  propofe  <Jieci  .■ 
I.  La  diminuzione  nel  Dipartitnento  di 
Sierra  di  15  millioni  di  Lire,  i/SuUe 
Ipefe  della  Cafa  del  Re,  e  della  Regina, 
non  volendo  le  LL.  MM.  averne  in  av- 
venire fennon  una  fola,  5  millioni  .  5. 
Su  quanto  fi  dà  a  Principi,  oltre  i  loro 
appannaggi,  e  eh' e  di  due  millioni  900000 
lire,  non  indica  alcun  rifparmio.  4.  Su- 
gi'affari  Efleri  un  millione.  5.  Sulle  Pen- 
doni più  di  j  millioni  .  6.  Sugi'  interertì 
annui  che  fi  pagano  al  Clero  7  millioni 
800000.  7.  Le  efìinzioni  de'  Vitalizj  un 
millione,  e  mezzo.  8.  Un'aumento  fulle 
Taglie,  e  vigefimi  di  ij  millioni.  9.  Le 
razze  de' Cavalli  fopprefle  ,  800000.  jo. 
Col  diminuire  le  anticipazioni  ,  median- 
te una  TafTa  Araordincria  ,  il  guadagne- 
rebbero otto  millioni  all'anno.  Aggiunte 
quarte  fomme  aUa  foppreflìone  di  quanto 
fi  paga  ai  Principi,  fi  avranno  li  ^loooooo 
del  D£ficii.  Inoltre  fi^  pedono  fare  altri 
nfiarmj  lugli  flìpendj  de'Miniflri,   fopra 


roSTJGLIONE 
,  del  Mondo 
17  Ottobre. 


4»  oggetti  diluflb,  e  trarre  maggiori  vantag- 
j^  fulla  Carta  bollata .   Aggiunfe  il  Cun- 
Cp  delle  Rendite  Vitalizie,  che  vanno  ter- 
nninàndo;  e  conclufc  nulla  eflervi  più  fa- 
cile ,  che  di  rimettere  con  faggie  delibe- 
razioni l'organizzazione  della  (concertata 
Macchina.  Avvisò  poi,  che  abbifognava- 
no  80000000  per  le  occorrenze    fìraord?- 
narie ,  ed  altrettanti   per    l'Ianno   proffì- 
mo  .  Indi  itce.  offervare,  che  fé  univer- 
fal mente  fi  penfa  ad  una  TaiTa  unica  ài 
.  una  centefima  parte   di   ogni   Proprietìi  , 
liìtoeglio  farebbe  quella  di  un  quarto   fulle 
Rendite,  poiché  altrimenti  chi  trae  ilfuo 
guadagno  dalli  propri   Capitali  ,  o  dalla 
ma  induflria  pagherebbe  il  4  per  100 ,  ed. 
il  Proprietario  molto  meno.  Levò  la  fo- 
la <nfficoIt*a  della  Dichiarazione ,  dicendo, 
che  non  abbi  fognava  elkcre  il  giuramen- 
to; ma  che  folaroente  u  dica,  t'o  dichia- 
ro con  verità  ec,  Penfa ,   che  con  ciò  le 
fomme  eccederanno  le  occorrenze  .    Per 
altro  vorrebbe ,  che  fi  regiftrafle  in  ogni 
Parrocbia:  cflere  queflo  folamente  un'Im- 
prefiito,  il  quale  verr'a  rimborfato  quando 
r  intereffe  del  denaro  farà  a   4  per    100. 
Vorrebbe  che  per  T  argenteria ,  quale  ve- 
niflè  portata  alla  Zecca,  ^\  pagafle  il  due 
per  cento  all'anno.  Infine  conclude,  che 
iè  fi  eCeguilTe  fubito  la  Tafla   flraordina- 
ria,  quefìa  farà  una  riforfa   pronta  abba- 
stanza, il  Re   autorizzando  li   Direttori 
della  Zecca  a  ricevere  il  vafellame  a  ^4 
lire  il  Marco ,  riraborfabile  in  fei  mefi  , 
lenza  intcrelTe,  o  a  58  Lire  quando  fi  vo- 
glia^ the  fia  pofto  nel  nuovo  juopreftito. 
Ell'c  còfa' cèrta,  che  fé  niuna   di   quefle 
lìfotfe  viene  trgfcurata  ,  rimcdicremmo 
«Jb  pie* 


Venezia,  e  plasmandosi,  al  momento  della  Rivoluzione  e 
della  successiva  dominazione  straniera,  alle  circostanze 
politiche  più  opposte,  con  quella  incoscienza  di  sentimento 
politico  che  fu  —  meno  poche  eccezioni  —  un'altra  delle 
caratteristiche  del  tempo. 

A  differenza  della  primitiva  Gazzetta,  e  quasi  com- 
pendiando i  due  tipi  che  fino  allora  principalmente  avevano 
tenuto  il  campo  nel  giornalismo  veneziano,  la  Gazzetta 
Urbana  Veneta  conteneva  prima  le  notizie  politiche,  la 
maggior  parte  tratte  da  corrispondenze  private,  poi  le  notizie 
cittadine,  avvisi,  cose  sacre,  teatri,  di  commercio,  varietà, 
lettere  al  compilatore,  racconti  ecc.  In  testa  del  giornale, 
stavano  segnate  le  indicazioni  meteorologiche.  Era  in  piccolo 
formato  e  in  otto  pagine,  e  si  pubblicava  «  nella  calletta 
vicina  al  campo  di  S.  Polo,  presso  la  calle  di  Ca'  Bernardo, 
porta  sola,  con  campanello  » . 

Gli  altri  giornali  che  uscivano  a  Venezia,  fra  i  quali 
//  Nuovo  Postiglione  ossia  Novelle  del  Mondo  (Jac- 
simili  pagine  61  e  63)  —  come  appunto  notava  Antonio 
Piazza  —  per  nulla  o  quasi  si  occupavano  di  quanto 
avveniva  nella  Dominante  e  nello  Stato  veneto,  abbondando 
invece  di  notizie  anche  insignificanti  dagli  altri  Stati  d'Italia 
e  d'Europa. 

Graizia  se,  con  la  data  da  Venezia,  si  trovano  in 
un  anno  poche  e  brevi  notizie  di  teatro,  fra  corrispondenze 
di  Germania,  Danimarca,  Olanda,  Francia,  Russia,  Inghil- 
terra ecc.,  fra  trattati  di  commercio  o  di  pace,  resoconti 
ampli  di  viaggi  di  sovrani  e  di  cerimonie  e  feste  imperiali 
e    reali,    bolle   di    Papi,  visite   di  ambasciatori  ;  o  pur  si 
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leggono  cenni  concisi  su  un  «  temporale  con  un  vento 
impetuoso  che  cagionò  un  accrescimento  straordinario  d'acqua 
in  queste  Lagune,  che  allagò  tutta  la  città  e  che  produsse 
danni  di  somma  considerazione  in  tutta  la  città».  Nuli' altro 
che  riflettesse  la  vita  politica  o  cittadina  di  Venezia  ! 

Quei  giornali  permangono,  comunque,  come  interes- 
santi documenti  storici,  inquantochè  seguono  quasi  quoti- 
dianamente gli  avvenimenti,  con  particolari  che  i  libri 
non  danno,  e  —  avvicinandosi  la  fine  del  secolo  —  mo- 
strano nella  curiosa  progressione  lo  svolgersi  dei  fatti  e  il 
mutamento  dello  spirito  pubblico  che  portarono  alla  Rivo- 
luzione. 


*   * 


Gli  avvenimenti  politici  del  I  797,  cambiano  totalmente 
forma  e  sostanza  al  giornalismo  veneziano.  La  caduta  della 
Repubblica  e  1'  effimero  periodo  di  libertà  democratica  — 
libertà,  naturalmente,  di  scrivere  in  favore  del  nuovo  regime, 
installatosi  sotto  la  pressione  e  la  tutela  delle  bajonette 
francesi  —  favoriscono  il  pullulare  di  giornali  e  giornaletti, 
e  dà  agio  ai  fogli  esistenti,  di  occuparsi  con  grande  calore 
del  nuovo  stato  politico  e  degli  atti  di  governo  :  ciò  che 
sotto  la  Repubblica  oligarchica  era  severamente  proibito. 

Accanto  alle  Notizie  del  Mondo  ed  alla  Gazzetta 
Urbana  Veneta,  nascono  II  Monitore  Veneto,  importante 
giornale  che  dà  largo  resoconto  di  tutti  gli  avvenimenti 
politici  e  cittadini  ;  il  Monitore  lombardo-veneto-traspadano 
e  cispadano,  stampato  da  Silvestro  Gatti;  il  Libero  Veneto 

66 


spigolatore,  edito  dalla  stamperia  ali*  Angelo  Raffaele  ;  // 
Libero  Veneto,  stampato  da  Carlo  Pallas  ;  L' Italiano 
rigenerato,  scritto  dal  cittadino  Massa  e  pubblicato  dal 
Sardi  ;  la  Campana  a  martello  «  tocchi  più  forti  dei  vari 
fogli  »  ed  altri  minori,  che  hanno  la  vita  di  qualche  giorno 
o  di  qualche  settimana. 

Veri  e  propri  giornali,  contenenti  anche  articoli  e  discorsi, 
si  possono  calcolare  le  Raccolte  delle  carte  pubbliche  del- 
l'epoca democratica  —  1 6  maggio  1  797-  1  7  gennaio  1  798, 
dall'  installazione  della  Municipalità  provvisoria  dopo  l'abdi- 
cazione del  Gran  Consiglio,  alla  esecuzione  materiale  del 
Trattato  di  Campoformio,  colla  presa  di  possesso  di  Venezia 
da  parte  delle  truppe  austriache. 

Questi  otto  mesi  rappresentano  una  delle  più  impor- 
tanti ed  agitate  epoche  della  storia  di  Venezia,  ed  i  giornali 
ne  danno  un  riflesso  cronologico  impressionante:  unilaterale 
perchè  nessuno  osava  contraddire  al  Governo  o  combatterlo 
a  viso  aperto  con  la  pubblica  stampa  —  o  se  qualcuno 
avesse  voluto  osare  non  l'avrebbe  potuto  —  ma  sommamente 
interessante. 

Dopo  annunciato  il  cambiamento  di  Governo  e  pub- 
blicati i  primi  atti  della  Municipalità  provvisoria,  principiano 
a  descrivere  i  fatti  del  1  2  maggio,  quando  la  folla  popolare 
affezionata  all'  antico  regime,  al  grido  di  viva  San  Marco, 
saccheggiò  le  abitazioni  dei  creduti  giacobini,  fra  le  quali 
i  palazzi  Foscarini  ai  Carmini,  Spada  alla  Madonna  del- 
l' Orto,  le  case  degli  avvocati  Gallini  e  Cromer,  del  sarte 
Nullo  a  S.  Polo.  Questi  aveva  assunto  l'impresa  di  rifornire 
di  vesti  l'esercito  francese.  Si  sa  quanto  ne  avesse  bisogno  ! ... 
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Tutte  le  cerimonie  sono  descritte  con  gran  lusso  di 
particolari  e  con  frasi  sunpoUose,  intramezzate  da  vituperi 
contro  il  passato,  e  infiorate  da  espressioni  di  giubilo  per 
il  presente  e  di  rosee  speranze  per  l' avvenire. 

La  Gazzetta  Urbana  Veneta  annuncia  il  1 6  maggio  : 
«  In  detto  giorno,  radunatasi  la  Municipalità  eletta,  nella 
sala  detta  del  Maggior  Consiglio,  stando  alla  custodia  del 
Palazzo  le  Venete  Truppe,  e  gli  Arsenalotti,  previo  un 
discorso  fatto  dal  Cittadino  Giuliani  fu  dall' uffizialità  avente 
alla  testa  il  General  Salimbeni,  prestato  il  giuramento  di 
fedeltà.  Poscia  instradatasi  la  Municipalità  fregiata  di  sciarpa 
tricolore  sulla  Pubblica  Piazza,  frammezzo  alle  Truppe 
Venete  e  Francesi,  precedute  e  susseguite  da  due  cannoni, 
fu  presentata  al  Popolo,  a  cui  il  Cittadino  Gallini  fece  un 

eloquente  discorso,  indi  se  ne  tornò  al  Palazzo  Pubblico 

Jer  r  altro  —  soggiunge  —  e  jeri  qui  giunsero  circa  4000 
uomini  di  Truppe  Francesi.  Arrivò  il  generale  Baraguay 
d*  Hilliers  e  il  commissario  Balland  con  molta  Ufficialità. 
Le  truppe  suddette  furono  disposte  nei  luoghi  principali 
della  città  e  nei  posti  vicini.  » 

Ahimè  !    in    quel    giorno  non  riacquistata  ma  perduta 
ebbe  Venezia  la  sua  libertà  ! 

La  descrizione  della  cerimonia  dell*  innalzamento  del- 
l' Albero  della  Libertà  in  piazza  S.  Marco,  è  curiosamente 
fatta  precedere  nel  Monitore  Veneto,  dalle  seguenti  consi- 
derazioni : 

«  Solennissimo  giorno,  giorno  dalla  più  tenera  e  soave 
emozione  per  tutti  i  cuori  sensibili,  da  registrarsi  a  caratteri 
aurei    ne'    fasti    della    redenta   umanità,  si  fu  quello  della 
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scorsa  domenica,  in  cui  1*  ardore  sospirato  della  Veneta 
rigenerazione,  sorse  maestoso  su  questa  pubblica  Piazza. 
Anime  depravate  e  brutali,  incallite  dall'ereditaria  impudenza 
d*  opprimere  i  vostri  simili,  da  voi  giudicati  finora  polvere 
e  fango,  calpestati  ed  oppressi  dal  vostro  tirannico  giogo, 
sostenuto  dal  macchiavellismo  di  una  infame  politica  e 
pretestato  collo  specioso  manto  d*  una  religione  mascherata, 
voi  ne  fuggiste  il  commovente  spettacolo.  Non  eravate  degni 
delle  sue  deliziose  influenze.  I  tiranni  non  gustano  di  questi 
piaceri.  Sono  essi  riserbati  alla  pura  virtù,  che  l'Aristocrazia 
non  conosce.  Oh  trionfo  dell'umanità!  Oh  soave  spettacolo! 
Oh  giorno  degno  di  bianca  pietra,  che  Venezia  riconoscente 
a*  Francesi  rigeneratori  d'  Italia,  non  potrà  dimenticare 
giammai  !  » . 

Specialmente  si  diffusero  i  giornali  dell'epoca  a  nanare 
con  stomachevole  servilismo  le  feste  fatte  nel  settembre  I  797 
a  Giuseppina  Beauhamais,  moglie  del  generale  Bonaparte, 
accolta  come  una  sovrana  a  Venezia,  ove  giunse  dalla  via 
di  Mestre,  accompagnata  dal  capo  dello  Stato  maggiore 
dell'Armata  d' Italia  generale  Berthier,  da  altri  generali  e 
ufficiali,  dalle  «  ex  nobili  ed  allora  cittadine  »  Visconti  e  Tron, 
e  da  alcuni  Municipalisti  (membri  della  Municipalità  prov- 
visoria che  sgovernava  Venezia)  deputati  a  riceverla,  uno 
dei  quali,  l' Armani,  per  rompere  il  tedio  di  Giuseppina, 
durante  la  traversata  della  laguna,  le  cantò  la  celebre  barca- 
rola, musicata  da  Mozart  :   La  biondina  in  gondoleta 

Sono  pagine  e  pagine  intere  dedicate  agli  spettacoli, 
ai  balli,  alle  visite,  ai  pranzi,  offerti  «alla  degna  Consorte 
dell'  Italo    Bonaparte,    del   nostro    Liberatore  » .    Qualcuno 
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sorrideva  —  con  precauzione  però,  perchè  s'era  in  tempo 
di  libertà  —  di  tutti  codesti  salamelecchi  democratici  ;  ma 
il  giornalista  ammoniva  :  «  E  certo  che  dalla  serenità  dei 
suoi  sguardi  e  da  una  distinta  accoglienza,  la  depressa 
nobiltà  non  fu  rianimata,  e  che  deluse  rimasero  delle  speranze 
mal  concepute,  per  quelle  voci  menzognere  che  continuano 
ostinatamente  ad  ispargere  i  malcontenti  della  Sovranità  del 
Popolo  » . 

Infatti  ! 

Poco  dopo,  Bonaparte,  col  Trattato  di  Campoformio 
vendeva  Venezia  all'Austria,  e  gli  stessi  giornali  che  alla 
caduta  dell'antica  RepubbKca  s'erano  ornati  delle  tre  famose 
menzogne  della  democrazia  dell'  epoca  :  Libertà  -  Virtù  - 
Eguaglianza,  contornanti  la  donna  dal  beretto  frigio  e  dal 
fascio  dei  littori,  a  meno  di  otto  mesi  di  distanza,  adottarono 
tranquillamente  l' aquila  bicipite  con  lo  stemma  imperiale 
d'Austria  {fac-simili  pagine  71    e   73). 

Gli  entusiasmi  per  l'erezione  dell'  Albero  della  libertà, 
si  mutarono  in  laudi  ed  inni  per  l'entrata  in  Venezia  delle 
truppe  di  S.  M.  Imperiale.  «  Questo  fausto  avvenimento 
—  dicono  le  Gazzette  del  tempo  —  fu  a'  18  Genndo 
1 798.  Esso  sparse  il  giubilo  negli  animi  e  sui  volti  di 
tutti  i  buoni  veneziani,  e  fu  festeggiato  con  pompe  solenni 
ogni  giorno  per  tutto  il  corso  del  mese  di  Febbraio,  et  ultra, 
in  ringrazicunento  a  Dio  che  salvò  la  Città,  e  tutti  i 
buoni  dall'  oppressione  !  !  » . 

«  Vantino  pure  gli  autori  il  nuovo  sistema  politico 

e  morale,  che  con  l' assurda  libertà  farebbe  contente  le 
nazioni;  che  il  Popolo  Veneto  rinunzia,  abbomina  e  detesta 
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Num.  72. 

^  ^  s  w  r  o 

a-^.  Giugno  1797.  V,  S. 


Venezia   6.  Mejjidor.   Anwo   I.   della    Liberta'  Itaiiana, 


;AI  Comitato  di  Sussistenze  , 
e  foodaziooi  essendo  stato 
preso  di  mira  l'urgente  bi- 
sogno che.  ii  popolo  ha  del- 
la legna,  e  fasci,  per  facili- 
carne  la  venuta  in  Venezia 
con  suo  proclama  de'  10.  cor- 
rente ne  ha  abolita  d' ora 
inoaozi  laTansa,  e  doppia  taosa  immaginata  a 
solo  vantaggio  di  <;hi  soprassedeva  alla  materia 
delle  Lagne ,  fissando  in  quattro  articoli  la  nor- 
ma del  prezzo,  le  faCekà de' venditori ,  e  rispet- 
tivi cooipratori  ,  e  ciò  che  più  interessa ,  pre- 
scrivendo il  deposito  d'un  miliione,  e  seicento 
mila  fasci  forti  che  dftve  esser  formato  prima 
dello  spirare  del  mese  d'Agosto  di  cadaui;' an- 
no p^  Iv  i>Ìsogni  delli  poveri  Cittadini  nelii  ri- 
gidi giorni  del  maggior  freddo. 

Antonio  Mangarini  da  Zara  di  anni  xa  fu 
Alfiere  nel  BatcagKon  Coionello  Danese  magia 
da  otto  mesi  cassato ,  essendo  stato  riconosciu- 
to per  uno  dei  principali  insurrettori,  e  sac- 
cheggiatori de' suoi  concittadini  nel  giorno  ii; 
in  cui  U  Nazione  segnar  doveva  P  epaca  della 
sua  libertà,  dopo  maturo  esame,  e  ascolto  di 
difese  ,  dalla  Comirisiione  instituiia  per  h  giù- 
dii^atura  .  dei  detenuti  saccheggiatore ,  e  deva- 
statori d»  detta  giornata  è  stato  coudai^nato  ad 
esser  fucilato. 

I  T  A  L  I  A 
Da  Colccna  to.  Giugno 
La  Municipalità  di  Cologtfa  desid<?rando  di 
nuotenersi  indipendente  dalle  autorità  di  Ve-r 
rona,  e  Vicenza,  conforme  le  è  sempre  stata 
fino  dall'anno  1O45.  ha  porto  suppliche  ai  Ge<- 
aerale  Comandante  in  capo  Pannata  d'Italia, 
l'illuMfe  Bonaparte,  l'Eroe  del  Secolo,  onde 
«*<cr  mantenuta  oe'suoi  dritti  j  al  che  avendo 


t 


graziosamente  condisceso  ne    ha   passati   gli  or- 
dini correlativi  per  l'esecuzione  al  General  Au- 
gereau  con  sua  graziosa  lettera   dei  30    Pratile 
anco  V.  delia  Repubblica  Francese. 
Da  Torino  xj.  Giugni^^ 

Sua  Maestà  ha  fatto  pubblicare  il  seguente 
Editto.  „  Sulle  rappreseotaose  stateci  lassì;- 
gnat»',  che  molti  rei  ,  capaci  •  giolrs  dell* 
Indulto  accordato  coli' Editto  nostre  degli  15. 
Novembre  179G.  non  abbiano  potuto  nel  ter- 
mine in  esso  prefisso  implorarne  il  b«oefiBto,o 
per  motivo  di  assenza,  o  perchè  non  siariesci^ 
to  loro  di  adempiere  le  condizioni  prescritte. 
C\  siamo  io  continuazione  delle  nostre  graaie 
benigaamente  disposti  'di  accordare  loro  una 
proroga,  ond(e  abilitarli  a  prevalersi  dell'occa- 
sione di  sentire  gli  effetti  della  nostra  ciemeo- 
za;  e  però  col  presente,  di  nostra  ceìKa  tclesM  ^ 
e  Regia  Autorità  ,  avuto  il  parere  dei  nostra 
Consiglio ,  concediamo  a  tutti  i  dciioqucati , 
che  non  sono  inquisiti  di  delitto  eccettuato,  uft 
nuovo  termine  di  mesi  quattro,  da  decorrerà 
da' I s.  dei  corrente,  a  fare  le  loro  parti  per 
ottenere  l'opportuna  Declaratoria  dai  nostri 
Magistrati ,  o  dall'  Uditorato  Generale  di  guer- 
ra ,  ai  quali  mandiamo  di  spedirle  a  favore  di 
quelli,  che  pendekite  tal  tempo  imploreranno)! 
bene^zio  dei  predetto  Indulto,  come  viene  dal 
succennato  Editto  disposto." 

Da  Mantova  17.  Giugno. 

La  voce  «parsasi ,  che  questa  Città  dovesse 
ritornare  all'ubbidienza  dell' Lmperadore,  era 
fondati  su  alcune  lettere,* the  sì  asserlvaao  per 
venute  da  Francia  al  Cittadino  ie  Marais«Du- 
boseq ,  Membro  della  nuova  nostra  Commissio- 
ne amministrativa.  £gli  pertanto  l'ha  .«mentita 
solennemente  ,  ed  hj  fatta  inserire  nei  pua- 
L'iicl   fogli   una   ^ua  dichiarsaione,  che   dissipa 

tatti 
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D>  Venémaìio.  Setcemlre .  ' 

OH' approvazione  del  nostro 
Supremo  Imperiai  Tribunale 
\là,ì  Sanità  é  stato  pubblica- 
to 40  Padova  un  lodevole 
Proclama  tendente  a  <limi- 
nuire  la^  troppo  numerosa 
importuna  Classe  Àeì  Qa6- 
stuantì .  S'intima  in -esso  a 
tutti  ì  Pitocchi  Forestieri  di  sortire  dalia  Cit- 
tà entro  il  termine  di  tre  giorni  dalla  promul- 
gazion  del  Proclama  restando  in  questo  frat- 
tempo inibito  ad  essi  severamente  il  porsi  a 
giacere  sulle  PabbJiclie  strade ,  Piasse,  Cbie« 
se.  Botteghe  di  Caffè,  e  fa  le  Porte  dei  Moni- 
steri  .  Questa  proibizioiie.  si  estende  eriaadio 
a  tutti  i  Nanonali  Poveri^  su  quali  noli  cadér- 
la la  intimazione  di  sortire  dalla  Città  quando 
possano  provare  un  domicilio  di  io. anni-.  Per- 
chè poi  abbia  il  suddetto  Proclama  l'effetto  de- 
siderato si  orJisa  a  quanti  hanno  una- qualche 
ispezione  ai  sovrameosionati- luoghi  discacciar- 
ne  oninnaroentei  Questuanti  tutti,  partecipando' 
all'Offizìo  di  Sanità  qodli  che  si  mostrassero 
renitenti,  con  comminazione  di  pena  pecnnia- 
tia  quando  trascurassero  di  farlo. 

(Quando  ci  lusingavamo  di  escire  dallo  stato 
d'incertezza,  in  cuKci  hanno  posto  le  tante 
voci ,  che  si  vanno  spargendo  per  ogni  dove  sul 
destino  della  Flotta  Francese,  uiia;Iettera  di  Co- 
stantinopoli in  data  dei  io.  Agosto  accresce  le 
nostre  dubbiezze.  Noi  tralasciamo  di  riportata- 
la ,  sempre  costanti  nella  massima  di  nulla  pc^ 
sitivamente  affcrrmare  su  di  un  tal  ponto,  se 
non  al  momento  che  ci  giungeranno  .i  mìniste- 
ria!!  immediati  rapporti  dell'  una  o  dell'  al<r4 
delle  interessate  Potenze. 


Num..2i9 

LVH  EXH 

IO.  Settembre  1798, 


Da  Milano  i^  Settembre. 
:  '  l>Ièl  giorno  13.  Fructidpr  (30.  Agosto)  giua- 
goniv  al  G.  C  j%.  lettere  igdiriczate  ai  Juoio- 
ri,  e;  >S,  ai  Seniori   sottoscritte  dal  General 
SruAtf,  e  dall'  Ambasciatore  Trouvè  ,  colle  qua- 
li sonò  invitati  a  recarsi  nella  sera  dello  stes- 
se giorntr-Alle  ore  ^.  al  Palazzo  della  Legazio- 
ne Francefe,  Air  ora  stabilita  vi  si   trovarono 
pontcalmente  i  Membri  dei  due  Configl; ,  eh' 
erano  stati  invitati-.  Un  momento  'dopo  l'arri- 
-vo  di  questi  comparvero  i   Cittadini   Faipoult, 
e  TroBvà  decorati  di  sciarpa.   Traversarono  la 
'  ^iH,  eschrono  un  btftJt^iUnte ,  e  rientrarono  io 
•compagnia  del  Generai  Brune.  Si  assi^sero  tut- 
cie  tee  ad  una  Tavola   intorno  a  «tu  presero 
'  posto  molti  Segretari.  L^  Atfibasciatore  apre  Ja 
Sessione  <on  un   discorso  dimostrando   che   U 
Repubblica  Cisalpina  d9n  poteva  durar  lunga- 
mente colle   Leggi ,  e  colla  Costituzione   che 
aveva,  e  che  in  conseguenza  dovea  per  ordine 
'del  suo  Govemo  progettare  una   nuova   Costi- 
tuzione simile   a  un   dippresso   alla   Romana  . 
Terminato  ijaesto  discorso   viene  presentata  la 
nuova  Costituzione ,  che  Scarabelli  legge ,  e  che 
si  tfova  diversa  da  quella  che  pochi/ Mesi  pri- 
ma giurarono  di  conservare.  Ventidoe  degl'In- 
vitati sorpresi ,  ma  non   persuasi   vi   si  oppon- 
gono veeciienteinente,  i.  per   non  essere  quel- 
Ja  ratificata  dal  Govemo  Francese,  1.  per  noo 
«apparire  spergiuri  in  faccia  del  popolo,  3.  per 
inoB  dichiararsi  o  vili  o^ venduti,    4.  perchè  la 
li  bajooetta  non  è  gran  fatto  atta  a  farsi   strada 
Vper  le  vie  della  persuasione,  5.  perchè  non  se 
n'era  interpellata  la  volontà  generale,  .6.  per- 
siche un  popolo  libero  e  indipendente,  che  seb- 
tbene  dalla  natura  e^^alla  ragione  garajicito  ne* 
^uoi  diritti,  pure  li   paga  con   iS- cculli<)ai  di 
lire  toraesi,. annuali,  è  il  solo  «d  wtko  sovta- 
'      '  00» 


ogni  simile  felicità,  risorto  e  contento  ed  esultante  sotto  gli 
desiderati  auspici  della  Casa  d'  Austria  !  » . 

La  Gazzetta  Urbana  Veneta,  nel  4  settembre  1  799, 
diventa  Gazzetta  Veneta  privilegiata,  con  lo  stemma  impe- 
riale, {facsimile  a  pagina  77)  quando  già  i  rigorismi 
del  nuovo  regime,  avevano  spazzati  tutti  i  giornali  sorti  con 
la  rivoluzione,  e  calmati  i  bollori  di  quelli  che  avevano 
potuto  resistere  al  radicale  cambiamento  politico. 

Il  Settecento  è  morto  !   La  successiva  è  storia  di  ieri  ! 
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GAZZrETTA 


VE  N  E  T  A' 


P   R   I   Vi  IL  E   G   I   A   T   A 

■Nr   I       ,  ^ 

MERCORDT    4     SETTEMBRE    xjgg. 


\ak  gQetr«,  te  quest'anno  mefaiorà^ìe no- 
vellamente Inserta»  e  Ie*mìlkarì  sitrepìtose- 
©pernioni  cfee  ne  sono  la conieguenaa\  in- 
teressano a  tal  segno  la  pnkHica  trwrìi^sltà , 
che  ic  nuove  politiche  e  ini:i:tiKii  s*ìn*  ora- 
mai divenute  s  per  cosi  dire  ;  f  iftima  di 
tatti  !  Fogli  periodici  cte  si  póbb}i/:iffio  al- 
la giornata.  <^esta  nuova  tìasseeti^a  4arà 
anch'essa  una  seri©  dk  nofr^lle  di  sSitoii  ge- 
nere .      «  \ 

Noi  peròj  die'  non  '^ogliaìnè  ■  rlstrignerci 
ad  appagare  sòJtamio  f  altrui  coriosìti  ,  ai- 
vlsato  «bbtamo  rfr  «rendere  il  nostro  kvoto 
pia  interessante,  coli* inserire  ne?  nustp»  Fò- 
ftìo  jikuni  articoli  fìgnardand.  te  "^^lenee 
%  Artf  .e  ìe  Mahìfatturc,  te  «uaii  tono-  A 
Ibndanientù  il U  ogni  privata  «  gabbili»  feli- 
cità j  ed  agf iagneremo  in  fin«  ^  dk?ftà^ìo 
delle  piÀrimardievoIi,  e  particolari  noHzìe,, 
lign  ardami  non  solo  la  dhctà  di  Vanezìa  ma 
accora  4e  akre  Città  d' itaJia  ,  In  fio  se- 
goendo  il  lodevole  eseièpio  delle  pfù  ?inno- 
nnte  e  ragguardevoli  Na»>joot  d'  'Euro|Ra , 
presso  le  quali  non  si  ftinno  de^lderk»;  al 
Pubblico  le  noìiiae  che  lo  ngaardano-. 

La  satira  iaiprodcnte  e  mordace  non  avrà, 
luogo  assolatamente  in  ^questo  Foglio  j  © 
s*  impiqgherik'^dal  canto  nostro  tutta  io  iztlQ 
possibile  per  renderlo  dilettevole  insieme  ed. 
utile  ad  ogni^cr«»è  di  coìte  eà  <dne$tt  per- 
sone, colla  dolce  tofjrtgà  di  ottenére  fa^t^t 
guisa  il  comuiK  conrparì mento  .    >  ■■'■^      ^, 

Noi  pure  padet'jmo  dunque  dt^lotrt^lr 
iitari  e  ri' impr^fse  guerriere ^  oiaprìiiìad'ìtv. 


traprendemc  il  gtercatìero  racconto,  ci  sia. 
peraie&so  di  oséervàte  cbe  le  guerre  le  <)uali 
si  accendono  di  tratto  in  tratto  fra  le  di- 
verse Potenze ,  qualunque  ne  sia  la  loro 
i*igiriè,  cagionar  sogliono,  pia  o' mfeno  ,  la 
depatiperazione  di  quelle  popolazioni  le  di 
cui  «fortunate  .  contrade  ne  divengQno  pet. 
loritt^  dJsavvenabfa  .  ìi'  teatro-j/ «  ci;ò  's^uiff 
quasi  seiMpre  *n  ragione  ^ìt*  fctoi  duratA 
e  della  loi»  eateetsìiMi^  <;,  M*  \è  guèrs^.  e Jvi- 
H,  e  quelle  cke  nàicono  da  vt»lè;iJEl  tì^Q-- 
ltQ:ioni  /  sono  state  «in  <^i  tet»p&  ie  ropìp* 
d^lie  intiere  Nazioni  asCche  Ist.  ^  potuend 
e  le  pia  valorose.  <    i.;'^  ' 

ti»  pdmn  ^  iettiate  bene/ spesso  indJ*- 
jft^AsUK  per  il  «{«««gno  deJk  Religione, 
per  Uè  ittaiervasiaDe  èógrioRpeF) ^  per  "ìr- 
tétrùk 'éawnxM  4eilt;&atr^'«  per  ia^at^ae^ 
sa  (ftiOintV  po|K>UJiattOcemì,  tht  i9r«bb@ri» 
fataimante  to'' ^tth»^  4' Jngìswtì  aggreuori, 
q&Sota  jicn  ibsseto  tigprosamente  difesi  xla 
elbs  '  pohBi vina'  .provVlnoani'  !9(|od«  '  al  ffifVr^ 
fio  iM^  fdKdèkknH  te  tt'accfiide  :  9090  i$a*9i 
fuidsnapa  'M4ìif^'4kW\ato^eem*i»\  della, 
vèftdAtas  éeàriliBìl^^ìsM!^  dell' avariz,^  ,^ 
madri  ognora  ftobode  d'«iit  fn^i>ìta  schiera 
iS  ^dt'r  che  si  flaSÒfidooQ  M^idaiiienìce  per 
«^l  aigr^  ^  e  che  fQC0  m  vero  ed  ,orti^il#) 
f^teUa'ip'eé'  le  miseti  umanità  «  ^  ( 

■-Wqji.'v'»^  oIni  ia  RjBiigi^ne,:  data^a^ Aift 
*Ì;l|(><|oaMal  /ìi^  ifiiaie  «cffttif .  p^ssà  di.fr^jMik 
an>^iiM^c«iibaKUamf''.  ^ioni  cllt  t|i||f^ 
U  M«ì»iÌacÉèìB».  visUi  è  U  sco(i«/ledel«?  éjbi 
fèidfe^cail  sinteNazt  i  Un  pati  t  tè  kìì  ^¥bi 
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